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DENOMINAZIONE 

SEDI - SVOLGIMENTO 


COSTO ISCRIZIONE 


FORMAZIONE 

COMPLEMENTARE 


GRADISCA D'IS.: da GEN ad APR 
42 lez. teoriche (pomer.), 3 visite di studio 
S.VITO al T.to: da GEN ad APR 
42 lez. teoriche (pomer.), 3 visite di studio 

ISCRIZIONE: 105.000 


ENOTECNICA 

■ GRADISCA D’IS.: da DIC a MAR 

12 lez. teoriche (sera), 3 visite di studio 


ISCRIZIONE: 105.000 


LOTTA GUIDATA 
IN FRUTTICOLTURA 


S.VITO al T.to: da GEN ad APR 
13 lez. teoriche (sera), 2 visite di studio 


ISCRIZIONE: 105.000 



■ FAGAGNA: da NOV a LUG - 6 lez. teoriche 

FRUTTICOLTURA: 

(sera), 

6 lez. prat. (matt. e pomer.) 

POTATURA 


ISCRIZIONE: 105.000 


ADDETTO 
ALLA COLTIVAZIO¬ 
NE DI SPECIE PRE¬ 
GIATE DA LEGNO 


RIVOLTO: da GEN ad APR - 15 lez. teoriche 
(sera) 


ISCRIZIONE: 105.000 


TECNICO IMPIANTI 
E MANUTENZIONE 
PARCHI E GIARDINI 


■ GRADISCA d’Is. (c/o ITAS): da NOV a MAG - 70 
lez. teoriche (mattino), 25 lez. prat. (matt.), 20 
giorni di stage, 3 giorni di viaggio di studio 

ISCRIZIONE: 517.000 


OPERATORE 

■ RIVOLTO: da OTT a DIC - 32 ore di lez. setti¬ 
man., 3 settimane di stage 

CASEARIO 

ISCRIZIONE: 105.000 


GESTIONE 
ALLEVAMENTI 
BOVINI DA LATTE 


RIVOLTO: da NOV a GEN - 9 lez. teoriche (mat¬ 
tino), 2 visite di studio. 

RIVOLTO: da NOV a GEN - 9 lez. teoriche (mat¬ 
tino), 2 visite di studio. 

ISCRIZIONE: 105.000 



■ RIVOLTO: da DIC a MAR - 27 lez. teoriche 

OPERATORE 

(sera), 3 visite di studio 
■ PORDENONE: da DIC a MAR 

AGRITURISTICO 

27 lez. teoriche (sera), 3 visite di studio 


ISCRIZIONE: 105.000 


ADDETTO Al 
SERVIZI AGRICOLI CON 
IMPIEGO 

SISTEMI INFORMATICI 


RIVOLTO: da NOV ad APR 
2 lez. teoriche settiman. diurne 


ISCRIZIONE: 105.000 


COLTIVAZIONI 

BIOLOGICHE 


TRIESTE: da NOV a DIC -15 lez. teoriche (sera) 


ISCRIZIONE: 90.000 


DENOMINAZIONE 

SEDI - SVOLGIMENTO 


COSTO ISCRIZIONE 



■ RIVOLTO: da GEN ad APR 

VITICOLTURA 

3 lez. teoriche settimanali (mattino) 

E TECNICHE 


DI CANTINA 

ISCRIZIONE: 105.000 



■ RIVOLTO: da NOV a DIC -15 lez. teoriche 

TENUTA REGISTRI 

(mattino) 

■ GRADISCA D’IS.: da NOV a DIC 

DI CANTINA 

15 lez.teoriche (mattino) 


ISCRIZIONE: 105.000 


FRUTTICOLTURA 

■ TOLMEZZO: da NOV a MAG - 15 lez. teoriche 
(sera) 

MONTANA 

ISCRIZIONE: 105.000 


OLIVICOLTURA 


RIVOLTO: da FEB ad APR - 12 lez. teoriche 
(sera),2 visite di studio 
SPILIMBERGO: da FEB ad APR 
12 lez.teoriche (sera), 2 visite di studio 

ISCRIZIONE: 105.000 


CURA 

E MANUTENZIONE 
DEL VERDE 


RIVOLTO: da NOV ad APR -13 lez. teoriche 
(sera), 13 lez. prat. (pomer.), 1 giorno di viaggio 
di studio. 

GRADISCA d’Is.: da NOV ad APR -13 lez. teori¬ 
che (sera), 13 lez. prat. (pomer.), 1 giorno di 
viaggio di studio. 


ISCRIZIONE: 167.000 


GUIDA DI TURISMO 
EQUESTRE 


RIVOLTO: da NOV a MAG - 37 lez. teoriche 
(sera), 15 lez. prat. (matt. e pomer.), 2 visite di 
studio. 

ISCRIZIONE: 105.000 


LAVORAZIONE 

■ FAGAGNA: da OTT a GEN - 18 lez. teoriche 
(sera), 10 lez. pratiche (sera), 1 visita di studio. 

CARNI SUINE 

ISCRIZIONE: 105.000 



■ UDINE: da NOV a GEN 

GESTIONE 

2 lez. teoriche settimanali (pomer.) 

COOPERATIVE 

■ PORDENONE: da OTT a DIC 

AGRICOLE 

2 lez. teoriche settimanali (sera) 

ISCRIZIONE: 105.000 


ORTICOLTURA 

■ S.VITO Al T.to: da GEN a MAR 

16 lez. teoriche (sera), 4 visite di studio 


ISCRIZIONE: 105.000 


OPERATORE 
ORTICOLO SETTORE 
PATATA DA MENSA E 
INDUSTRIA 


ZOPPOLA: da OTT a DIC 
2 lez. teoriche settiman. (sera) 


ISCRIZIONE: 75.000 


INFORMAZIONI: 

CeFAP 

dal 4 al 29 settembre 


ISCRIZIONI: 

CeFAP 

dal 4 al 29 settembre 



S.S. Napoleonica - c/.o ERSA - RIVOLTO di C0DR0IP0 - UD tei.: 0432-904278-908397 dal lunedi al giovedì dalle ore 09.00 alle ore 17.00 


S.S. Napoleonica - c/o ERSA - RIVOLTO di C0DR0IP0 - UD tei.: 0432-904278-908397 

S.S. 464 - c/o ERSA - FAGAGNA - UD tei.: 0432-801098 

S.S. 52 bis - c/o ERSA - TOLMEZZO - UD tei.: 0433/41077 

via Trieste - c/o ERSA - GRADISCA D’ISONZO - GO 
Loc. Torricella - c/o ERSA - S.VITO AL TAGLI AMENTO - PN 


N.B.: In relazione al numero chiuso delle iscrizioni a ciascun corso, le ammissioni sono subordinate all’ordine d’arrivo. 


dal lunedi al giovedì dalle ore 09.00 alle ore 17.00 
lunedi dalle ore 11.00 alle ore 13.00 
lunedi dalle ore 11.00 alle ore 13.00 
venerdì dalle ore 11.00 alle ore 13.00 
venerdì dalle ore 11.00 alle ore 13.00 
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L’OPINIONE 


FAGIOLO DA GRANELLA 


SELEZIONE CUNICOLA A SACILE 


UN ESEMPIO COOPERATIVISTICO: 

CO.PRO.PA 

SEMINE AUTUNNALI 

ORZI DISTICI E POLISTICI IN SEMINA AUTUNNALE 

IN CALO SUPERFICI E PRODUZIONI 
DEL FRUMENTO TENERO 


RESE BASSE E QUALITÀ MODESTA 
CON IL GRANO DURO 


FRUTTICOLTURA 

COMPORTAMENTO DELLE CV SMOOTHEE 
SU DIVERSI PORTINNESTI CLONALI 

ZOOTECNIA 

CONTROLLO DELL’AMBIENTE 
IN ALCUNI ALLEVAMENTI CUNICOLI 



Q 1 MECCANICA AGRARIA 

O 1 LA POTATURA MECCANIZZATA 

DEI VIGNETI A CONTROSPALLIERA 

Q r AZIENDE SPERIMENTALI REGIONALI 

O O IL PARCO RURALE DI S. FLORIANO DI POLCENIGO 

Af\ REGOLAMENTI 

AIUTI AL PREPENSIONAMENTO 

A A LEGISLAZIONE VITIVINICOLA 

DICHIARAZIONE DI RACCOLTA UVE 

A S' UNA BOCCATA D’OSSIGENO 
O PER il VIVAISMO DEL 2000 



APPUNTAMENTI 


Il contenuto degli articoli non esprime necessariamente la posizione dell’Editore ma esclusivamente quella degli Autori. 



L’opinione 


Lo spazio della rubrica «l’Opinione» viene offerto alla Lega delle Cooperative del Friuli- 
Venezia Giulia. 

Sui prossimi numeri si ospiteranno gli interventi dei responsabili di altre organizzazioni pro¬ 
fessionali o associazioni che operano nel settore agricolo. 


L’evoluzione 
della cooperazione 
agricola 


La cooperazione sta subendo radi¬ 
cali trasformazioni sia nelle gestioni 
aziendali sia nell’estrinsecazione delle 
attività commerciali sia nei rapporti con i 
soci e tra i soci. La missione aziendale 
deve essere più attinente alle esigenze 
del «mercato» o, come spesso viene 
detto, con il «libero mercato». Ma non 
può ne deve esimersi dal riconfermare i 
principi della mutualità e della soldia- 
rietà. Da questa breve introduzioni 
emergono spontanee alcune domande: 

a) la storia della cooperazione sta con¬ 
dizionando l’attuale vita delle coope¬ 
rative? E i soci hanno percepito 
completamente il nuovo corso della 
cooperazione? 

b) va ancora supportata la cooperazione agricola? 

c) la cooperazione finalizzata alla gestione di attività agronomiche e zootecniche può 
avere ancora un futuro in un periodo di «quote di produzione» con la conseguente 
necessità di contrarre le produzioni eccedentarie? 

d) chi deve scegliere il gruppo dirigente delle cooperative? 

e) visti i condizionamenti della politica agricola comunitaria e nazionale è ancora lecito 
parlare di imprese che devono stare sul «mercato»? 

Nel ricercare alcune (parziali) risposte ai quesiti posti ci rendiamo conto che le variabili 
in gioco sono molteplici e spesso in contrasto l’una con l’altra. In ogni caso pare utile for¬ 
mulare alcune osservazioni in merito ad ogni singolo punto sollevato, 
a) Le cooperative hanno svolto e stanno svolgendo alcune funzioni che sono di pubblica 
utilità. 

In una data fase storica hanno sicuramente avuto alcune agevolazioni di carattere 
fiscale finanziario. Ma da parecchio tempo questi supporti sono in continua contrazione 
e oggi possiamo affermare che la cooperativa è un’impresa che opera senza particolari 
agevolazioni. 

Oggi i soci, dopo aver riconfermato l’utilità di operare aH’interno della cooperativa, sono 
chiamati a contribuire in modo consistente nel sostegno finanziario delle spese di 
gestione e di investimento. Fortunatamente la maggior parte dei soci ha ben compresa 
la nuova fase storica e non rivendica più la copertura delle spese aziendali all’Ente 
Pubblico. Gli investimenti produttivi vengono discussi nell’ambito assembleare e le 
spese previste conosciute da tutti i soci. E la miglior conferma della condivisione delle 


NOTIZIARIO ERSA - 4/95 4 
















scelte si estrinseca nella sottoscrizione di capitale sociale ogni qualvolta le esigenze lo 
richiedano. La necessità di sottoscrivere capitale sociale in ottemperanza ai dettati di 
alcune Leggi di finanziamento hanno comportato direttamente o indirettamente, il rinno¬ 
vo del «patto sociale» che sta alla base di ogni rapporto associativo. Possiamo pertanto 
affermare che i soci credono ancora nella cooperazione e che questa forma imprendito¬ 
riale mantiene la sua validità nel panorama economico italiano. 

b) Nell’ambito delle iniziative imprenditoriali pare azzardato supporre che la cooperazione 
agricola abbia esaurito i suoi scopi. E gli attacchi cui la cooperazione agricola è sotto¬ 
posta, spesso sono dettati dall’ignoranza sul ruolo di questa forma d’impresa. In altri 
casi esistono atteggiamenti che, probabilmente, si pongono l’obiettivo di condizionare la 
vita delle cooperative per calcolo propagandistico. Ma possiamo tranquillamente affer¬ 
mare che la cooperazione agricola, rinnovata nella forma gestionale, può e deve 
rispondere alle richieste di servizio inoltrata dai soci. E quando la gestione aziendale è 
oculata il costo dei servizi erogati risulta assolutamente competitivo. Da ciò deriva la 
considerazione che la cooperazione agricola ed agro-industriale dovrà essere ancora 
sostenuta anche finanziariamente, ovviamente con le intensità di aiuto previste per le 
altre forme imprenditoriali. 

c) La risposta è affermativa se si comprendono le finalità della cooperazione di conduzio¬ 
ne. Purtroppo su questo punto esistono serie difficoltà a comprendere l’utilità e la 
potenzialità della gestione in forma associata di terreni ed allevamenti anche all’interno 
del mondo agricolo e, in alcuni casi, anche delle organizzazioni professionali agricole. 
Ciò anche a causa di difficoltà che sono emerse all’interno di alcune cooperative nel 
recente passato. Tra le cause che hanno determinato dei fallimenti non possiamo però 
dimenticare, ad esempio, il maggior costo del lavoro e degli oneri sociali connessi 
rispetto ad altre forme aziendali, gli alti costi di investimento sostenuti per l’avvio dell’at¬ 
tività e la difficoltà a reperire terreni sufficienti a gestire economicamente l’attività. Ma 
se questi problemi venissero superati e ci fosse una legislazione non penalizzante per 
queste imprese cooperative si potrebbero ricreare le condizioni per un rilancio della 
cooperazione di produzione. E nel momento in cui è richiesta una contrazione di alcuni 
prodotti la forma associata può contribuire a gestire ampie superfici di terreno verso 
produzioni non eccedentarie ma richieste dall’industria non alimentare, mantenere un 
presidio territoriale attivo, rispondere ad alcune esigenze occupazionali. 

d) Affrontare questo tema non è agevole. Tutti sappiamo che nel passato le scelte erano 
condizionate, in alcuni casi, da scelte esterne alla compagine sociale. Oggi le cose 
stanno radicalmente cambiando e le scelte vengono effettuate dai veri proprietari del¬ 
l’impresa cooperativa i soci. Purtroppo dobbiamo constatare che non sempre le cose 
sono migliorate. Gli amministratori dovrebbero gestire il patrimonio e le attività aziendali 
cooperative con l’obiettivo di valorizzare il lavoro ed il patrimonio dei soci senza peraltro 
caricare insostenibili costi alla cooperativa stessa e favorendo così solo le aziende di 
base. Non sempre ciò avviene e non sempre gli interessi della cooperativa vengono 
prima di quelli della azienda socia. Ciò spesso penalizza i bilanci delle cooperative. Una 
proposta operativa finalizzata a superare le lacune presenti in parte degli amministratori 
di cooperativa è quella di rendere obbligatoria la partecipazione a corsi finalizzati a for¬ 
nire ed informare sulle peculiarità della cooperazione, sulla vita aziendale, sulle princi¬ 
pali norme fiscali, previdenziali, ecc... nonché sulle responsabilità degli amministratori. 

c) La capacità imprenditoriale non può essere né prevista né misurata in presenza di forti 
vincoli estranei alle scelte aziendali. Tutti i condizionamenti esterni (quote di produzio¬ 
ne, prezzi dei prodotti, costo del lavoro, ecc...) di fatto impediscono agli operatori di 
confrontarsi sul libero mercato. Da ciò deriva una forte critica sia sulle attuali gestioni 
della politica agricola sia a chi sta predicando l’utilità di operare in riferimento ai «mer¬ 
cati mondiali» senza formalizzare norme capaci di omogeneizzare i supporti al mondo 
agricolo (che esistono ovunque). In ogni caso gestire «attività imprenditoriali» nella 
attuale situazione pare alquanto arduo. 

Gaetano Zanutti 
Funzionario della Lega 
delle Cooperative 
del Friuli-Venezia Giulia 
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FAGIOLO DA GRANF I ,U 
L’AGRICOLTURA DI MO 


Moggio Udinese, 3 agosto 1995 


Il fagiolo è stato e può 
essere una coltura di 
grande rilievo per la nostra 
regione; in quest’ottica si è 
svolta il 3 agosto, presso l’ex 
vivaio forestale di Moggio 
Udinese, una giornata di stu¬ 
dio sul fagiolo da granella, 
quale proposta per l'agricoltu¬ 
ra di montagna. Tale incontro, 
che rientra nelle attività del- 
l’ERSA per la formazione e 
l’aggiornamento dei tecnici, è 
stato organizzato dalle sezio¬ 
ni di Orticoltura e Agricoltura 
organica del Servizio della 
Sperimentazione agraria, e di 
Fitovirologia del Servizio chi¬ 
mico agrario e della certifica¬ 
zione. 

Alle relazioni hanno assi¬ 
stito Bruno Gardel, sindaco di 
Moggio Udinese, e Edoardo 
Kravanja, assessore all’agri- 
coltura della Comunità Monta¬ 
na della Val Canale-Canal del 
Ferro. Entrambi, nel discorso 
di saluto, hanno messo in 
risalto l’importanza della valo¬ 
rizzazione dei prodotti tipici 
locali, quali il fagiolo, per un 
rilancio dell'agricoltura delle 
zone montane. 

Nell’incontro sono stateaf- 
frontate le principali proble¬ 
matiche riguardanti le tecni¬ 
che agronomiche di coltiva¬ 
zione del fagiolo nano e ram¬ 
picante, la difesa dai principali 
patogeni e il miglioramento 
genetico del fagiolo rampican¬ 
te. 

Il p.a. Igino Tonetti della 
sezione di Orticoltura ha dato 
particolare risalto alla coltiva¬ 
zione del fagiolo a sviluppo 
determinato per la produzione 
di granella secca nelle aree 
montane. Le prove sperimen¬ 
tali condotte da tempo in que¬ 
ste aree hanno fatto rilevare 
elevate produzioni e la buona 
qualità della granella. Le con¬ 
dizioni climatiche montane, 
caratterizzate da elevate 
escursioni termiche tra giorno 
e notte e una discreta piovo¬ 
sità, permettono produzioni di 
granella secca di oltre 40 


quintali ad ettaro, con buona 
colorazione dei baccelli e dei 
semi. Tra le varietà disponibili 
in commercio si confermano 
per precocità Taylor’s Hort., 
Giulia per le elevate produzio¬ 
ni, ma sembra affermarsi una 
nuova selezione di borlotto 
molto produttiva e dalle eccel¬ 
lenti caratteristiche del bac¬ 
cello e dei semi: Clio. Tale 
varietà risulta resistente al 
mosaico comune del fagiolo 
(BCMV) e tollerante alla bat¬ 
teriosi ad alone. Per le semi¬ 
ne, effettuate nell’ultima deca¬ 
de del mese di maggio, si 
prevedono investimenti di 35 
piante al m 2 per le varietà 
nane e di 10 per quelle rampi¬ 
canti. Trattamenti cadenzati 
con prodotti a base di rame, 
lotta tempestiva agli afidi e un 
adeguato controllo delle infe¬ 
stanti con prodotti chimici o 
lavorazioni meccaniche, rap¬ 
presentano i fattori determi¬ 
nanti per avere una coltura 
sana e quindi, conseguire 
elevate produzioni. Le nuove 
selezioni di fagiolo nano, 
impalcando i baccelli nella 
parte alta della pianta, sono 
adatte alla completa mecca¬ 
nizzazione della coltura. 

È poi intervenuto il dott. 
Costantino Cattivello respon¬ 
sabile della sezione di Agri¬ 
coltura organica che ha riper¬ 
corso il lavoro svolto dai colle¬ 
ghi della Sezione di Orticoltu¬ 
ra dell’ex Centro Regionale 
per la Sperimentazione agra¬ 
ria di Pozzuolo del Friuli nella 
raccolta di germoplasma di 
fagiolo rampicante nelle zone 
montane del Friuli. Tale ricer¬ 
ca ha portato all’identificazio¬ 
ne e fissazione di tre popola¬ 
zioni locali denominate Val 
Cellina, Val Aupa e Val Chiar- 
sò. Per poter diffondere tali 
selezioni è risultato indispen¬ 
sabile intervenire con un 
ampio lavoro di miglioramento 
genetico per ovviare ad alcu¬ 
ne loro caratteristiche negati¬ 
ve: eccessiva vigoria e tardi- 
vità in Val Aupa e Val Chiarsò; 


ridotte dimensioni del seme e 
del baccello unite a difficoltà 
nella sgusciatura in Val Cellina. 

La dott.ssa Rosanna Pan- 
tanali, borsista presso la 
sezione di Agricoltura organi¬ 
ca ha riportato i risultati di 
alcuni anni di lavoro di miglio¬ 
ramento genetico sulle tre 
varietà rampicanti indirizzato 
a migliorarne sia i caratteri 
agronomici sia quelli merceo¬ 
logici. Tali ricerche hanno por¬ 
tato all’individuazione di linee 
a vigoria contenuta, elevata 
precocità (90-100 gg.), buona 
contemporaneità di matura¬ 
zione, baccelli lunghi con 
screziature rosse ben eviden¬ 
ziate e peso dei semi elevato. 
Tali linee sono adatte sia alla 
produzione di granella secca 
che fresca. 

Nell’intervento della 
dott.ssa Elena Della Donna, 
borsista presso la sezione di 
Agricoltura organica sono sta¬ 
ti trattati gli aspetti legati al 
miglioramento genetico delle 
qualità culinarie. Oltre alle 
buone caratteristiche generali 
descritte in precedenza si 
sono migliorate la velocità e 
la capacità di assorbimento 
dell’acqua direttamente legate 
alla facilità e uniformità di cot¬ 
tura. 


Infine il dott. Silvano 
Peressini, responsabile della 
sezione di Fitovirologia, ha 
affrontato gli aspetti fitopato- 
logici della leguminosa, rimar¬ 
cando l’importanza dell’impie¬ 
go di seme sano per la pre¬ 
venzione di numerose patolo¬ 
gie. Le principali avversità 
causate da funghi e batteri, 
quali l’antracnosi e la batterio¬ 
si ad alone, vengono normal¬ 
mente combattute con un 
opportuno avvicendamento 
colturale e con la lotta diretta 
effettuata usando prodotti a 
base di sali di rame. La difesa 
dalle malattie virali, tra le qua¬ 
li il più diffuso risulta essere il 
BCMV, è fondata sulla pre¬ 
venzione dall’infezione, non 
esistendo interventi diretti di 
cura. A tal fine va usato seme 
sano e devono essere elimi¬ 
nate le piante riconosciute 
infette al fine di ridurre la fon¬ 
te di inoculo per afidi vettori. 

Nella seconda parte del¬ 
la giornata i partecipanti all'in¬ 
contro hanno visitato i campi 
varietali di fagiolo nano e 
quelli di selezione di fagiolo 
rampicante. 
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LA MIGLIORE SELEZIONE CUNICOLA 
REGIONALE IN VETRINA A SACILE 

Federico Gradoni - Associazione Allevatori del Friuli-V.G. 




Seconda edizione 
della Mostra del 
Libro Genealogico Cuni¬ 
colo Regionale, ma 
ampio e meritato il suc¬ 
cesso ottenuto. Questa 
potrebbe essere la valu¬ 
tazione sintetica dell’e¬ 
sposizione cunicola che 
ha catalizzato l’attenzio¬ 
ne dei numerosi allevato¬ 
ri appassionati interve¬ 
nuti alla 722 a Sagra dei 
Osei della famosa cittadi¬ 
na pordenonese. 

L’iniziativa, inserita 
neH’ambito della tradizio¬ 
nale mostra mercato 
degli animali da cortile, è 
stata proposta ed orga¬ 
nizzata dall’Associazione 
Allevatori del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia, in collabora¬ 
zione con l’Associazione 
Pro Sacile, con la finalità 
di proporre una vetrina 
specializzata del lavoro 
svolto dagli allevatori friu¬ 
lani aderenti ai program¬ 
mi di selezione ed iscritti 
ai Libri Genealogici. 

Quasi 180 soggetti 
appartenenti a 21 razze 
dello Standard Italiano, 
suddivisi nelle categorie 
«adulti» e «giovani», 


miglioramento passano 
attraverso la tenuta dei 
Libri Genealogici. È infatti 
questo lo strumento che 
permetterà nel futuro la 
conservazione di un 
patrimonio unico realiz¬ 
zato nel corso degli anni 
con la pratica dell’ad- 
domesticamento e della 
selezione dagli allevatori 


cunicoli, tutelando molte 
razze dal rischio di estin¬ 
zione a causa della mino¬ 
re o scarsa convenienza 
economica del loro alle¬ 
vamento, rispetto alle 
recenti selezioni degli 
ibridi commerciali utiliz¬ 
zati negli allevamenti 
razionali. 

Degno coronamento 
alla mostra, infine, è sta¬ 
to dato, come nel passa¬ 
to, dall’afflusso di pubbli¬ 
co vasto ed interessato e 
dal nuovo scenario del 
giardino Prà Castelvec- 
chio che bene ha ospita¬ 
to anche la Mostra Avico¬ 
la di Razze Pure Selezio¬ 
nate e l’esposizione di 
colombi, acquatici, orna¬ 
mentali e selvaggina. 


allevatore e tecni¬ 
co, ha saputo 
interpretare al 
meglio lo spirito e 
la finalità che ori¬ 
gina lo Standard 
Italiano, oggi 
comprensivo di 
ben 41 razze. 
Queste, nei loro 
insieme, rappre¬ 
sentano un’etero¬ 
genea variabilità 
genetica di indub¬ 
bio interesse, la 
cui conservazio¬ 
ne ed il cui 


sono stati esaminati e 
valutati dal Sig. Fabio 
Albasini, giudice designa¬ 
to dall’Associazione na¬ 
zionale ANCI-AIA, coa¬ 
diuvato da tre tecnici del- 
l’A.A.F.V.G.: il livello di 
giudizio e la qualità dei 
soggetti è risultato 
sostanzialmente positivo, 
considerato l’esordio di 
diversi allevatori 
ed il periodo sta¬ 
gionale non certo 
favorevole per 
disporre delle 
migliori condizioni 
di peso e del 
manto degli ani¬ 
mali. 

Campioni di 
razza sono stati 
designati sei 
esemplari appar¬ 
tenenti alle razze: 
Argentata di 
Champagne, alle¬ 
vatrice Viel Lidia, 

Bianca di Nuova 
Zelanda, dell’alle¬ 
vatore Biscontin Mario, : 
Lepre e Satin, allevatore : 
Bittus Artemio, Ermellino : 
e Nani Colorati, allevato- ; 
re Vivan Luigi; eccellenti ; 
extra sono stati classiti- : 


cati due esemplari di raz¬ 
za Fulva di Borgogna e 
Ariete Nano dell’alleva¬ 
mento di Vivan Luigi, 
mentre campione assolu¬ 
to regionale è stata clas¬ 
sificata una femmina di 
razza Lepre appartenen¬ 
te a Bittus Artemio di Por- 
eia. Un meritato ricono¬ 
scimento quindi per chi, 


Fig. 1 - Panoramica 
dell’esposizione cunicola 


Fig. 2 - Il gruppo degli allevatori 
premiati 


ASSOCIAZIONE 

ALLEVATORI 

jg|P DEL FRIULI VENEZIA GIULIA 
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«CO.PRO.PA.», 

UN ESEMPIO COOPE 
NEL SETTORE 
DELL’ORTICOLTURA 


Sergio Boschian - ERSA (Servizio della Divulgazione e Aggiornamento Tecnico) 


Nel 1988, quaranta 
soci dell’ex «Latteria 
Sociale di Ovoledo» hanno 
fondato la «CO.PRO.PA.» 
S.r.l. (Cooperativa Produtto¬ 
ri Patate), la cui attività è poi 
iniziata nel 1990 presso un 
vecchio capannone in loca¬ 
lità Murlis di Zoppola (PN). 

I quantitativi di patate 
conferiti e commercializzati 
in questi cinque anni, sono 
indicati in tabella 1 : 

Nel ‘95 sia il quantitativo 
di prodotto che il numero di 
specie orticole coltivate è 
aumentato, questo al fine di 
ampliare e diversificare l’of¬ 
ferta ai propri clienti (super- 
mercati, negozi, mense, 
grossisti ecc.) ed anche per 
distribuire meglio nel tempo 
l’impegno agronomico-coltu- 
rale dell’azienda. 

Le previsioni del Consi¬ 
glio di Amministrazione del¬ 
la «CO.PRO.PA.» per gli 
anni 1996 e 1997 sono di 
superare largamente i 
50.000 q.li di conferimenti 
allargando le coltivazioni 
anche all’aglio e all’aspara¬ 
go. 

In questo modo il Consi¬ 
glio di Amministrazione 
intende raggiungere l’obiet¬ 
tivo di diminuire le spese di 
gestione e di ammortamen¬ 
to della nuova e grande 
struttura costruita nel 92, 
rendendo così più remune¬ 
rativo il prodotto conferito 
dai soci. 

Grazie all’impegno e al 
sacrificio degli amministra¬ 
tori e dei soci produttori, in 
soli 5 anni la CO.PRO.PA. è 
diventata il più importante 
punto di riferimento coope¬ 
rativistico nel settore ortico¬ 
lo, non solo della provincia 
di Pordenone, ma dell’intera 
regione Friuli-Venezia Giu¬ 
lia. 

Quest’anno al fine di 
unire gli aspetti sociali-pro- 
mozionali a quelli tecnici- 



CO.PRO.PA: S.r.l. 

(Cooperativa Produttori Patate) 

Via Zoppola, 37 - Ovoledo di Zoppola (PN) 

Tel./Fax (0434) 574145 

99 nel 1995 
FLAVIO PIGHIN 
PIETRO BOMBEN 
PIERVITO QUATTRIN 

PIETRO CANDON (Ufficio Agrario Prov. di PN) 


Soci: 

Presidente: 

Vice Presidente: 
Direttore: 
Tecnico: 


Zone di produzione: 

Comune di Zoppola e Comuni confinanti/limitrofi a NORD e a SUD 
della S.S. 13 PONTEBBANA (Udine-Pordenone) 

Specie coltivate: 

Aglio, Asparago, Barbabietole rosse, Carote, Cavolfiore, Cipolle, 
Patate (cv Agata, Desiree, Kennebec, Lisetta, Lutezia, Monalisa) 

Capacità frigorifera: 

1 anticella, 6 celle frigo della capacità di q.li 25.000 

Linea di lavorazione e confezionamento: 

capacità 50 q.li/h (confezioni in rete e sacchetti da Kg 0,5 a Kg 25 



Foto 1 - Il nuovo magazzino 
della Co.Pro.Pa. 

Foto 2 - Sala lavorazione del 
nuovo magazzino della 
Co.Pro.Pa. 

commerciali di questa 
importante coltura orticola, 
TERSA con la 
«CO.PRO.PA.» ha promos¬ 
so e finanziato la «1 a Gior¬ 
nata Tecnica sulla Patata». 
L’incontro si è tenuto il 30 
luglio c.a. nell’ambito della 
«11 a Mostra Mercato della 
Patata», organizzata dal 
locale Circolo Culturale, 
assieme ad altri Enti agricoli 
pubblici e privati. 

Alla presenza delle auto¬ 
rità e di un numeroso e qua¬ 
lificato pubblico di produttori 
e tecnici, la giornata tecnica 
è iniziata con la visita ai 
campi varietali di patate 
allestiti dall’ERSA. L’incon¬ 
tro è poi proseguito con 
l’interessante relazione del 
dr. Piazza (vedere riquadro) 
ed è terminata con le pre¬ 
miazioni delle migliori confe¬ 
zioni di patate presentate 
dai produttori della ns. 
Regione. m 


Tab. 1 - Quantitativi 
(in q.li) conferiti e 
commercializzati dalla 
CO.PRO.PA. 


SPECIE 

1990 

1991 

1992 

1993 

1994 

1995 

(stime) 

1996 

(previsioni) 

1997 

(previsioni) 

PATATE 

6.000 

15.000 

28.000 

24.000 

25.000 

40.000 

45.000 

50.000 

CIPOLLE 

- 

- 

- 

- 

2.000 

5.000 

6.000 

8.000 

RAPE ROSSE 

- 

- 

- 

- 

- 

1.500 

2.500 

4.000 

CAROTE 

- 

- 

- 

- 

- 

1.000 

2.000 

3.000 

CAVOLFIORE 

- 

- 

- 

- 

- 

200 

500 

700 

AGLIO 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

50 

100 

ASPARAGO 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

100 

TOTALE 

6.000 

15.000 

28.000 

24.000 

27.000 

47.700 

56.050 

65.900 
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Per servire meglio 
i consumatori e i nostri 
migliori clienti 

Koberto Piazza - C.À.A.B. (Centro Agro Alimentare Bologna) 

Si è parlato e scritto tanto di qualità: la qualità relativa al giudi¬ 
zio di chi produce (ogni scaraffone è bello per mamma suia. 

dicono a Napoli); c’è poi la qualità derivante dal giudizio del com¬ 
merciante grossista, dello stoccatore, del primo manipolatore, del 
confezionatore; di seguito il nostro prodotto subisce ancora il giudi¬ 
zio del ridistributore finale (sto sintetizzando...) e questo è il giudi¬ 
zio di chi tutti i giorni è a contatto con il pubblico, di chi deve com¬ 
porre le mostre, preparare gli scaffali, applicare l’ultimo prezzo; infi¬ 
ne arriva l’esame più importante: quello del consumatore! Su que¬ 
st’ultimo punto se ne sono dette e sentite un po’ di tutti i colori, si 
sono scomodati esperti di marketing, di comunicazione, sociologi, 
rilevatori ed analisti di opinioni e, per stringere i tempi, direi che tut¬ 
te le risposte sul comportamento dei con¬ 
sumatori contengono cose più o meno 
valide o importanti, anche se, così come 
sta accadendo nella vita pubblica, gli 
schieramenti degli opinionisti tendono a 
dividersi fra due aree: una parte ritiene (in 
linea di massima e con le debite eccezio¬ 
ni) che il consumatore tenda a subire l’im¬ 
patto con la pubblicità, con la bellezza del¬ 
l’immagine e con i più avanzati sistemi di 
presentazione e comunicazione; l’altra 
parte sostiene che sempre più spesso il 
consumatore è alla ricerca di vecchi o 
nuovi sapori, profumi, desidera un prodot¬ 
to sano e garantito anche se ciò va a sca¬ 
pito dell’esteriorità e dell’uniformità delle 
forme. 

Chi scrive ritiene che le due correnti di 
opinionisti abbiano molti punti da mettere 
in comune: basterebbe pensare a come 
faranno i giovani consumatori a mettere a 
confronto i sapori di oggi con quelli di ieri, 
a riconoscere i frutti di stagione quanto un 
commercio sempre più avanzato ha ridot¬ 
to le distanze in maniera impensabile solo 
alcuni anni fa, o come sia possibile pro¬ 
durre milioni di tonnellate di ortofrutta sen¬ 
za trattamenti antiparassitari, senza conci¬ 
mi o diserbanti, basterebbe pensare come, in una società che pre¬ 
dilige modelli almeno gradevoli, sarebbe possibile vendere ortofrut¬ 
ta i cui «pezzi«fossero deformi, sporchi, tagliati o anche parzial¬ 
mente erosi e non commestibili, si potrebbe continuare all’infinito e 
alla fine, facendo tutte le dovute interazioni, potremmo cogliere la 
formula meno sbagliata, e cioè «qualità è ciò che soddisfa i bisogni 
del consumatore in un determinato contesto storico, culturale e 
sociale«. Un prodotto fresco, buono, bello, sano, sempre presente 
sul mercato, ben lavorato e condizionato nelle migliori confezioni, 
ben presentato, riportante notizie sulle sue caratteristiche fisiche e 
organolettiche, sui sistemi agronomici con cui è stato prodotto, sul 
comprensorio di coltivazione, .... questo è un prodotto di qualità, ... 
questo è ciò che avrete e che paga il consumatore: il prodotto e la 
qualità con i servizi che le sono compresi. 

Le patate italiane possono e devono avvalersi delle conoscen¬ 
ze e delle esperienze accumulate in tanti anni di presenza sul mer¬ 
cato, in tanti anni di gare, di scontri e incontri, di delusioni e di vitto¬ 
rie ...sì, di vittorie, poiché negli ultimi tempi la patata italiana, quella 
siciliana, pugliese, viterbese, bolognese, veneta, alessandrina e, in 
parecchi casi anche le patate napoletane o fucensi, si sono fatte 
apprezzare sul mercato interno ed estero per la loro qualità intrin¬ 
seca, per le lavorazioni, le confezioni e l’uniformità. L’Italia produce 
il 5% dei tuberi che si raccolgono nell’Unione Europea, se non pro¬ 
duciamo dei «pezzi»particolari, corriamo il rischio, tutti gli anni, di 
venire sommersi da una ondata incontenibile di tuberi comuni; si 


pensi solo a ciò che accadrebbe se la Polonia inviasse in Europa il 
10% della sua produzione: sarebbero 40 milioni di quintali di tuberi 

che «ucciderebbero»il mercato.ma non certo il mercato della 

Spunta, della Sieglinde, della Nicola o della Primura, ben lavate e 
calibrate in pezzature comprese fra 45 e 55 mm o 50 e 60 mm o 
55 e 65 mm o 60 e 70 mm, poste in sacchetti o vassoi da 1.000 
grammi o da 1.500 - 2.000 o 2.500 grammi, con accluso il nome 
della varietà, il tipo di impiego culinario migliore (da fare al forno, 
fritte, lessate, da purea, da gnocchi etc.) e poi tre o quattro ricette 
che aiutino la «massaia»a comporre il suo piatto prelibato. Lo dice 
anche il Prof. Romano Prodi (economista che stimo moltissimo): 
«un’ora di lavoro, in Italia, costa quanto quattro giorni o una setti¬ 
mana in Cina, in quell’ora noi dobbiamo produrre cose compieta- 
mente diverse da ciò che fanno i cinesi, cose e servizi ad alto valo¬ 
re aggiunto ....!« 

Inoltre, l’attuale congiuntura produttiva è a noi favorevole, l’in¬ 
teresse del consumo si sta sempre più spostando verso un prodot¬ 
to fresco o trasformato (meno verso quello a lunga conservazione) 
e per il prodotto fresco, l’area del Mediterraneo sembra sia stata 
creata apposta per produrre ottime patate. E quest’anno ne abbia¬ 
mo avuto la prova, la ricerca di tuberi ci ha fatto conoscere quelli 
del Marocco, dell’Egitto, della Tunisia, di Cipro, della Turchia, ... 

dice un noto commerciante veronese 
Luigi Citterio: «Venti o trenta anni fa, 
per rimanere sulla cresta dell’onda 
con il mio lavoro, giravo settimane e 
settimane dall’lrlanda all’Olanda, dal¬ 
la Scozia alla Germania e alla Fran¬ 
cia, ora mi ritrovo sempre con il Medi- 
terraneo sotto i piedi e se conoscessi 
le basi della lingua araba sarei ben 
avvantaggiato negli affari che combi¬ 
no in quei paesi«: Citterio ha ragione, 
occorre trasformare quella che duran¬ 
te la guerra fredda era considerata la 
«portaerei»fissa del Mediterraneo (l’I¬ 
talia) in un pacifico e ben tecnologica¬ 
mente avanzato ponte che colleghi il 
Nord Africa, il Medio Oriente ed il Sud 
Europa con l’Europa Centrale e con i 
paesi del Nord, dell’Ovest ed anche 
dell’Est: 

Sviluppando comunicazioni, reti 
cablate, trasporti e informazioni, 
potremmo veramente, noi italiani, 
rappresentare l’anello di congiunzio¬ 
ne fra popoli, culture e colture diverse 
al fine di conquistare e mantenere 
una leadership che molti vorrebbero 
strapparci. 

Il mercato delle patate, del 1994 e della prima metà del ‘95, ha 
dato grosse soddisfazioni a produttori e commercianti e nel con¬ 
tempo ha offerto al consumatore il piacere di gustare un prodotto di 
buona qualità; è un piacere che il consumatore ha pagato, nel 
1994/95, con prezzi che (almeno nella provincia di Bologna) hanno 
superato le 2.000 lire al chilo (in luglio e agosto 1.500 L./Kg) e che, 
pertanto, impongono (questi prezzi) a tutta la catena produttiva e 
commerciale, il dovere di offrire prodotti più servizi di alta qualità. 
Da queste brevi note emerge come il produttore singolo ben difficil¬ 
mente riuscirà a fornire i servizi che vuole il distributore intermedio 
o quello finale, il mondo dei servizi sta chiamando la produzione, 
se la produzione non risponde, i prodotti cominceranno ad arrivare 
da quelle zone dove i costi di produzione sono irrisori rispetto a 
quelli della distribuzione, e, perché ciò non accada, occorre che più 
agricoltori, al di là delle frasi teoriche, formino grandi imprese di 
servizi da condurre come che fossero agili imprese private, e, se 
ciò costerà qualche ora di meno al bar o allo stadio, pazienza, si 
sarà lavorato con la testa e con le idee, e, di questo, l’agricoltura 
italiana ne ha tanto bisogno! Per ultimo, non va dimenticato che il 
prodotto coltivato in aree come quelle friulane, già gode di una 
immagine di serietà e di naturalezza acquisita durante centinaia di 
anni di storia e di lavoro, questa immagine gradevole, non solo in 
Italia, va sfruttata esaltando ancor di più la possibilità di rendere 
meno infedele il nostro potenziale cliente, offrendogli un prodotto 
buono, bello e sano come la gente e la terra di questi comprensori: 
vi ringrazio per l’attenzione! 



Per tutti i gusti, per tutti gli usi. 
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FORMAZIONE E 
DIVULGAZIONE 


SEMINE AUTUNNALI 


IVI. Snidaro, 
IVI. Signor, 
G. Barbiani 


Orzi distici e polistici 
in semina autunnale 


ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 


Foto 1 - La virosi del 
mosaico giallo dell’orzo 
è una malattia virale 
che colpisce solo l'orzo 
e viene diffusa da un 
fungo presente nel 
terreno. La successione 
stretta con questo 
cereale a paglia ha 
favorito una sua larga 
diffusione anche in 
Friuli. 


er un decennio, l’abbinamento 
P orzo-soia di secondo raccolto ha 
trovato, purtroppo, fin troppi con¬ 
sensi nelle aree non irrigue della regione, 
al punto che in certi casi si è arrivati ad un 
avvicendamento così consolidato da poter¬ 
si impropriamente chiamare «monocoltu- 
ra»di orzo-soia. Questa stretta successione 
non ha incontrato, per un discreto periodo, 
grossi problemi di carattere patologico 
nelle campagne friulane. Negli ultimi anni 
però, in diversi appezzamenti, è stata 
riscontrata la presenza di una nuova virosi 
dell’orzo, favorita nel suo sviluppo e nella 
diffusione proprio dal ripetersi della coltura 
per diversi cicli sullo stesso appezzamento, 
e precisamente la virosi del mosaico giallo 
dell’orzo. 

Si ricorderanno ancora i problemi a 
lungo registrati in passato con la virosi del 



nanismo giallo dell’orzo, la cui presenza in 
Friuli è stata da noi segnalata già nel 1976. 
Questa malattia virale viene trasmessa da 
afidi vettori, soprattutto nel periodo autun¬ 
nale, quando i fitofagi visitano le giovani 
piantine di orzo. Le semine anticipate sono 
quelle a maggior rischio per l’elevata pro¬ 
babilità di ospitare afidi. Negli ultimi anni 
questa patologia è stata rilevata solo sal¬ 
tuariamente sulle colture di orzo e ciò è 


dovuto sia alla minore presenza di afidi vet¬ 
tori in autunno quanto al fatto che le semi¬ 
ne non vengono praticate molto presto. 

Nonostante la riduzione del rischio reale 
per la diffusione di questa virosi non è certo 
il caso di dimenticarsi dei danni che potreb¬ 
be arrecare. Dovranno essere evitate 
ancora una volta le semine precoci e dopo 
l’emergenza, in autunno, sono consigliabili 
dei controlli per verificare la presenza di 
afidi: solo se venisse superata la soglia di 
intervento (15% di piante con afidi) si potrà 
valutare l’opportunità di un trattamento 
insetticida teso ad abbattere il numero 
degli afidi presenti. 

Ora però ci si ritrova con una nuova 
virosi: il mosaico giallo dell’orzo. Mentre la 
prima può interessare quasi tutti i cereali e 
diverse graminacee foraggere, quest’ulti- 
ma è specifica dell’orzo e può essere con¬ 
siderata una delle più gravi malattie di que¬ 
sto cereale. Diversamente dal nanismo, il 
virus del mosaico non ha una diffusione 
collegata agli afidi ed alle loro migrazioni, 
ma si diffonde tramite un fungo presente 
nel terreno: Polymyxa graminis. Quando si 
instaura nel terreno non è facile liberarse¬ 
ne: purtroppo persiste per lungo tempo nel 
suolo ed è favorito nel suo sviluppo dalle 
ravvicinate successioni di orzo. 

I mezzi a disposizione contro questa 
nuova virosi sono pochi ed il più efficace è 
la prevenzione, che può essere attuata 
solo con una corretta rotazione. Se fino a 
ieri è stata trascurata l’opportunità di sten¬ 
dere piani colturali poliennali che compor¬ 
tassero adeguate rotazioni delle colture, 
ora è il caso di porre particolare attenzione 
nella stesura degli stessi evitando l’improv¬ 
visazione e programmando accuratamente 
le succesioni colturali per ogni appezza¬ 
mento. La rotazione quadriennale, dovrà 
essere considerata in futuro come la 
migliore soluzione sia agronomica che eco¬ 
nomica per prevenire il diffondersi di gravi 
malattie, non solo in orzo, e quindi per 
avere la possibilità di coltivare tutte le col¬ 
ture senza limitazioni di carattere sanitario. 

Anche la scelta varietale può essere di 
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Località 

Basiliano 

(UD) 

Fiume Veneto 
(PN) 

Palazzolo 

(UD) 

Tipo di terreno 

medio-impasto 

limoso-sabbioso 

argilloso 

Aratura 

pre semina 

pre semina 

pre semina 

Precessione colturale 

girasole 

soia 

set-aside 

Data di semina 

04.11.94 

03.11.94 

30.11.94 

Data di raccolta 

22.06.95 

23.06.95 

30.06.95 

Concimazione organica 
liquiletame (hl/ha) 

_ 

- 

400 

Concimazione minerale 
presemina (kg/ha) 

- azoto 

24 


24 

- anidride fosforica 

72 

- 

72 

- ossido di potassio 

72 

- 

72 

Concimazione azotata 
in copertura (kg/ha) 

- 1 a nitratatura (18.01.95) 

22 

27 

54 

- 2 a nitratatura (08.03.95) 

30 

33 

40 

- 3 a nitratatura (12.04.95) 

40 

20 

20 

Totale unità di azoto 
in copertura per ettaro 

92 

80 

114 


aiuto nel contenere i danni di questa nuova 
virosi dell’orzo. Al momento però si cono¬ 
scono solo poche varietà resistenti alla 
maggior parte dei ceppi del virus e dotate 
contemporaneamente di buone caratteristi¬ 
che agronomiche: EXPRESS, REBELLE e 
GOTIC. 

Impostazione delle prove 
sperimentali 

Nella decorsa campagna, a cura dell’ 
ERSA, Servizio della sperimentazione 
agraria di Pozzuolo del Friuli, sono state 
realizzate, in collaborazione con l’Istituto 
Sperimentale per la Cerealicoltura di Fio- 
renzuola d’Arda, delle prove di confronto 
tra 22 varietà commerciali di orzo, in tre 
diverse località della regione Friuli-Venezia 
Giulia. 

Rispetto agli anni scorsi non sono state 
fatte sostanziali modifiche nella conduzione 
delle prove; come di consueto sono state 
sostituite le varietà poco interessanti e 
quelle in prova da molti anni. La superficie 
parcellare era di 10 metri quadrati ed in 
ogni campo le parcelle erano ripetute 3 
volte con lo schema del graticcio semplice. 
Una eguale quantità di seme germinabile è 
stata prevista alla semina per tutte le 
varietà, ovvero 350 semi per metro quadra¬ 
to. 

In pre semina è stato distribuito a Basi- 
liano e Palazzolo un concime minerale ter¬ 
nario e niente a Fiume Veneto consideran- 


Tab. 1 - Scheda 
agronomica 


Foto 2 - Durante 
l’inverno in diversi 
appezzamenti si sono 
osservati degli 
ingiallimenti attribuibili 
essenzialmente a tre 
cause: virosi del 
nanismo giallo, virosi 
del mosaico giallo e 
carenza di azoto, che in 
alcuni casi hanno 
provocato anche 
tangibili ripercussioni 
sulla produzione. 


do del concime 
stata effettuata 
gno. 

Risultati 


do la buona fertilità 
del terreno e la suc¬ 
cessione colturale 
(tab. 1). 

I quantitativi di 
azoto distribuiti alla 
semina sono stati 
molto limitati. L’ele¬ 
mento è stato inve¬ 
ce somministrato in 
tre volte durante il 
ciclo vegetativo. 
Complessivamente, 
in copertura, sono 
state somministrate 
da 100 a 120 unità 
ettaro di azoto. Alla 
prima nitratatura, in 
coincidenza dell’ini¬ 
zio accestimento è 
stato impiegato il 
nitrato ammonico 
granulare in tutte le 
località. Le altre 
somministrazioni 
sono state invece 
effettuate impiegan- 
liquido 30.0.0. La raccolta è 
nel periodo dal 22 al 30 giu- 


I risultati conseguiti in questa campagna 
non si discostano da quelli dello scorso 
anno. In pratica, anche quest’anno, nono¬ 
stante tutti i problemi collegati soprattutto 
alle virosi, l’orzo è stato comunque in grado 
di offrire le migliori prestazioni tra tutti i 
cereali a paglia in regione. 

Nella tabella 2 vengono presentati i 
risultati ottenuti ed i rilievi effettuati con le 
22 varietà in prova nella decorsa campa¬ 
gna ordeicola. Le varietà sono elencate in 
ordine decrescente rispetto alla produzione 
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Varietà 

Ditta 

Produzione al 13% di umidità (t/ha) 

Medie di 3 località 


Medie 

3 località 

Basiliano 

Fiume 

Veneto 

Palazzolo 
dello Stella 

Umidità alla 
raccolta % 

Peso ettolitrico 
kg/ha 

Altezza 
pianta cm 

ABONDANT 

Ass. Prod. Sem. 

7,2 a 

7,1 

8,7 

5,8 

11,4 

61,8 

80 

SONORA 

Verneuil Sem. It. 

6,8 b 

6,5 

8,3 

5,7 

11,5 

62,2 

81 

KELIBIA 

Verneuil Sem. It. 

6,8 b 

6,7 

8,0 

5,8 

12,5 

65,2 

77 

REBELLE 

Serasem 

6,6 bc 

7,1 

7,0 

5,7 

12,1 

63,2 

102 

GOTIC 

Sisforaggera 

6,5 bc 

6,6 

7,8 

5,2 

11,7 

61,0 

79 

GLENAN 

Verneuil Sem. It. 

6,5 bc 

6,4 

8,0 

5,1 

11,4 

63,6 

81 

ISACCO 

Apsov 

6,5 bc 

6,7 

7,4 

5,3 

11,5 

62,7 

85 

ARIANNA 

Ital. Sem. Elette 

6,5 bc 

6,5 

7,5 

5,4 

12,2 

65,8 

93 

SAMSON 

Ass. Prod. Sem. 

6,3 cd 

6,1 

7,2 

5,7 

11,3 

61,2 

81 

CRITER 

Ass. Prod. Sem. 

6,3 cd 

6,0 

8,0 

5,0 

12,1 

65,9 

81 

ARDA 

Fondazione M.B. 

6,3 cd 

6,3 

8,0 

4,7 

12,2 

66,3 

72 

PLAISANT 

Ass. Prod. Sem. 

6,3 de 

6,1 

7,3 

5,4 

12,2 

66,6 

92 

BARAKA 

Serasem 

6,2 de 

5,6 

7,5 

5,5 

12,4 

65,4 

78 

JAIDOR 

Ass. Prod. Sem. 

6,1 et 

6,2 

7,3 

4,9 

11,5 

62,0 

82 

ALFEO 

Fondazione M.B. 

6,1 fg 

5,8 

7,5 

5,0 

12,1 

64,0 

70 

EXPRESS 

Serasem 

6,1 gh 

6,2 

6,8 

5,2 

11,8 

61,1 

85 

CANORO 

Venturoli 

6,0 gh 

5,9 

6,7 

5,5 

11,7 

65,2 

88 

TREBBIA 

Fondazione M.B. 

6,0 gh 

6,2 

6,9 

4,9 

11,4 

59,3 

77 

BALKAN 

Verneuil Sem. It. 

6,0 gh 

5,3 

7,3 

5,3 

11,7 

62,9 

81 

ACI 

Fondazione M.B. 

5,8 hi 

5,5 

7,0 

4,9 

12,3 

65,2 

85 

DIOMEDE 

Fondazione M.B. 

5,5 i 

5,3 

7,6 

3,6 

11,0 

57,4 

78 

ASSO 

Produttori Sem. 

5,5 i 

5,3 

6,7 

4,5 

12,5 

67,4 

84 

Media 


6,3 

6,2 

7,5 

5,2 

11,8 

63,4 

82 

CV 


6,5 

7,1 

5,8 

6,1 

2,8 

1,4 

4 

MDS 



0,7 

0,7 

0,5 





media per ettaro conseguita nelle tre loca¬ 
lità di prova della regione. Accanto ai valori 
della media generale delle rese per varietà 
viene riportato, in lettere, il giudizio di signi¬ 
ficatività secondo il test di Duncan: le 
varietà che hanno una lettera in comune 
sono da considerarsi analoghe e non signi¬ 
ficative le differenze tra di loro. Semplifi¬ 
cando le indicazioni del test di Duncan con 
la fascia colorata si sono evidenziate le 
varietà più interessanti le cui prestazioni 
produttive sono da considerarsi statistica- 
mente analoghe. 

La graduatoria quest’anno subisce una 
certa rivoluzione rispetto allo scorso anno 
in quanto molte delle migliori varietà del 
1994 perdono diverse posizioni ed altre 
meno interessanti risultano invece que¬ 
st’anno ai primi posti. Questo fatto non è 
straordinario per l’orzo in quanto molti sono 
i fattori che influenzano la produzione della 
coltura da un anno all’altro e quindi molte 
sono le sollecitazioni al cambiamento. 

Con il frumento tenero e con il grano 
duro da un anno all’altro si notano solo 
modeste differenze e solo raramente una 
buona varietà subisce un crollo produttivo 
o qualitativo. Con l’orzo invece è possibile 
avere abbastanza frequentemente delle 
sorprese, soprattutto collegate alla presen¬ 


Tab. 2 - Risultati 
produttivi e rilievi 
effettuati in tre località 
del Friuli-V.G. nel 
1994/95 su 22 varietà 
di orzi distici e polistici 
in semina autunnale. 


za od assenza di superficie allettata. In 
relazione a ciò è necessario ricorrere alla 
media poliennale per poter avere un dato 
più affidabile nella scelta varietale. 

Un calo produttivo abbastanza consi¬ 
stente viene rilevato per la varietà Arda, 
mentre un netto recupero si può notare per 
Rebelle e Glenan. L’assenza dell’alletta¬ 
mento ha certamente favorito gli orzi poli¬ 
stici come questi ultimi due citati che lo 
scorso anno presentavano il 49% e 53% 
rispettivamente di superficie allettata e 
quindi erano stati penalizzati nelle rese da 
questo fenomeno. 

I migliori risultati produttivi si hanno 
come di consueto nella località di Fiume 
Veneto, con rese medie di 7,5 t/ha, 
superiori di 1,3 e 2,3 t/ha rispettivamente 
per Basiliano e Palazzolo. 

Come media delle tre località, diverse 
varietà hanno potuto offrire anche que¬ 
st’anno rese superiori alla media e tra que¬ 
ste ritroviamo: Abondant, Sonora, Kelibia, 
Rebelle, Gotic, Glenan, Isacco e Arianna. 
L’altalena produttiva di alcune varietà può 
far comunque concludere che è preferibile 
impiegare in azienda soprattutto le varietà 
collaudate ed in prova per oltre tre anni, 
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Fig. 1 - Varietà di orzo 
in prova nel triennio 
’93-'95. Dati medi di 
produzione e 
percentuale di 
superficie allettata 


dedicando alle novità solo una piccola 
parte della superficie aziendale. 

Il peso ettolitrico medio di quest’anno è 
discreto. Poteva andare meglio, stante il 
regolare sviluppo delle piante fino alla fiori¬ 
tura, l’assenza di malattie fungine sulla 
pianta e l’assenza di superficie allettata. 
Tra le varietà più produttive, con valori di 
peso ettolitrico superiori alla media si nota¬ 
no solo Kelibia e Arianna 

La superficie allettata non è stata 
segnalata in quanto la totalità delle piante è 
risultata in piedi e quindi l’allettamento era 
pari a zero. 

Per una approfondita valutazione dei 
materiali si è sempre ritenuto necessario 


esaminare il loro compor¬ 
tamento in più anni. Per 
un contributo verso una 
corretta stima delle possi¬ 
bilità produttive e dei prin¬ 
cipali aspetti morfo-fisiolo- 
gici che caratterizzano le 
varietà, si riportano, in 
figura 1, i dati relativi al 
triennio di prove 1993/95 
in cui si segnala, oltre alle 
produzioni, la percentuale 
media di allettamento. 

Conclusioni 


Nelle zone non irrigue 
del Friuli, l'orzo può essere 
considerato ancora come 
una coltura interessante in 
quanto sfugge ai problemi 
collegati alla siccità estiva 
che spesso colpisce le 
specie primaverili-estive. E’ importante cer¬ 
care di rispettare, anche in questi terreni, una 
rotazione evitando di coltivare l’orzo in suc¬ 
cessioni molto strette per ridurre i rischi colle¬ 
gati al diffondersi della virosi del mosaico 
giallo. Ove si sono già avuti alcuni problemi 
sarà preferibile ricorrere a varietà come 
Express, Rebelle o Gotic che risultano tolle¬ 
ranti tale virosi. Se non ci sono i rischi nei 
confronti di questa virosi, possono essere 
utilizzare anche altre varietà che nell’ultimo 
triennio di prove hanno mostrato di poter for¬ 
nire prestazioni interessanti come: Sonora, 
Kelibia, Arda, Baraka, Jaidor, Plaisant, 
Arianna ed Express. 
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FORMAZIONE E 
DIVULGAZIONE 


SEMINE AUTUNNALI 


M. Sui darò, 
R. Daniel is 
M. Signor, 


In calo superfici e produzioni 
del frumento tenero 

(Estratto da L'Informatore Agrario, speciale frumento tenero) 


ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 


Foto 1 - Non è andata 
bene nemmeno 
quest'anno con il 
frumento tenero: le 
semine si sono 
effettuate un pò tardi e 
la maturazione è stata 
condizionata dalle 
elevate precipitazioni di 
fine maggio e giugno. 
Quasi ovunque, alla 
raccolta, le spighe sono 
risultate piccole e mal 
granite. 


I frumento tenero è una coltura che 
si coltiva da molti anni in regione 
ma che continuamente subisce la 
concorrenza di altre colture. Un decisivo 
ridimensionamento delle superfici a frumen¬ 
to si è registrato con l’entrata in vigore della 
nuova PAC. I cereali a paglia, tra le diverse 
colture, hanno una compensazione al reddi¬ 
to assai limitata nel regime generale, e con¬ 
seguentemente molte aziende ne hanno 
ridotto le superfici. Anche nella bassa pianu¬ 
ra friulana, ove tradizionalmente il frumento 
precedeva la bietola, il set aside ha ora rim¬ 
piazzato il cereale. 

Nonostante gli incoraggiamenti all’ab¬ 
bandono dei cereali minori per parte del- 
l’UE, nelle aree non irrigue della pianura 
centrale e settentrionale del Friuli-Venezia 


Giulia, ove solitamente si hanno frequenti 
problemi con la siccità estiva, i cereali a 
paglia, in assenza di valide alternative, 
vengono comunque inseriti nella rotazione. 
In queste zone, lo scorso autunno, diversi 
operatori hanno preferito il frumento in 
quanto non soggetto ai danni del virus del 
mosaico giallo che negli ultimi anni ha inte¬ 
ressato l’orzo. 

Come l’anno precedente, anche in que¬ 
sta campagna granaria, un contributo 
negativo alla programmazione delle semi¬ 
ne è stato dato dall’andamento stagionale 
particolarmente piovoso, che ha impedito 
la preparazione del terreno e le semine 
entro ottobre. Molti, infatti, sono stati 
costretti alle semine tardive nel mese di 
novembre. 
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Tab. 1 - Scheda 

Località 

Basiliano 

Fiume Veneto 

Palazzolo 

agronomica 


(UD) 

(PN) 

(UD) 

Tipo di terreno 

medio-impasto 

limoso-sabbioso 

argilloso 


Aratura 

pre semina 

pre semina 

pre semina 


Precessione colturale 

girasole 

soia 

set-aside 


Data di semina 

04.11.94 

03.11.94 

30.11.94 


Data di raccolta 

30.06.95 

03.07.95 

07.07.95 


Concimazione organica 
liquiietame (hl/ha) 

_ 

- 

40 


Concimazione minerale 
presemina (kg/ha) 

- azoto 

32 


24 


- anidride fosforica 

96 

- 

72 


- ossido di potassio 

96 


72 


Concimazione azotata 





in copertura (kg/ha) 

- 1 a nitratatura (18.01.95) 

20 

27 

_ 


- 2 a nitratatura (08.03.95) 

40 

33 

54 

Tab. 2 -Varietà di 

- 3 a nitratatura (12.04.95) 

50 

40 

40 

frumenti teneri in prova 

- 4 a nitratatura (08.05.95) 

- 

40 

26 

in tre località della 

Totale unità di azoto 




regione Friuli-Venezia 

in copertura per ettaro 

110 

140 

120 

Giulia. Campagna 
granaria 1994/95. 


Varietà Ditta Produzione al 13% di umidità (t/ha) _ _ Medie di 3 località 


SPADA 

Sisforaggera 

5,84 

5,75 

5,35 

6,41 

15,9 

76,0 

74 

PANDAS 

Michaelles 

5,83 

6,04 

5,50 

5,95 

15,4 

75,6 

85 

CENTAURO 

Soc. pr. sem. 

5,82 

5,54 

5,12 

6,79 

15,0 

75,3 

73 

UBERO 

Apsov 

5,75 

6,02 

5,01 

6,21 

15,0 

74,6 

90 

S0ISS0N 

Apsov 

5,75 

5,47 

5,31 

6,46 

18,7 

72,3 

85 

EUREKA 

Apsov 

5,73 

5,77 

5,22 

6,20 

17,4 

69,7 

88 

SERIO 

Mosconi 

5,73 

5,70 

5,45 

6,05 

17,3 

73,9 

79 

GENIO 

Mosconi 

5,66 

5,91 

5,30 

5,76 

14,7 

73,6 

83 

FRANCIA 

Samoggia 

5,63 

5,87 

5,09 

5,94 

15,8 

73,0 

78 

ERIDAN0 

Soc. pr. sem. 

5,60 

5,02 

5,23 

6,54 

16,8 

72,5 

86 

MIETI 

Michaelles 

5,56 

5,36 

4,70 

6,53 

15,7 

73,4 

72 

STROIKA 

Tenuta Fontarr. 

5,55 

5,04 

5,06 

6,54 

15,0 

75,9 

77 

C0LFI0RIT0 

Isea 

5,54 

6,02 

4,79 

5,80 

14,8 

73,4 

82 

IDRA 

Soc. pr. sem. 

5,36 

5,41 

5,54 

6,13 

15,3 

70,6 

76 

LAMPO 

Ist. gen. Lonigo 

5,27 

5,22 

4,48 

6,11 

14,4 

74,2 

69 

PASCAL 

Venturoli 

5,27 

5,41 

4,75 

5,65 

15,9 

72,8 

85 

DORICO 

Mosconi 

5,26 

5,12 

5,17 

5,48 

15,4 

75,2 

81 

SAGITTARIO 

Soc. pr. sem. 

5,26 

5,10 

4,73 

5,94 

15,7 

73,9 

81 

ZENA 

Conase 

5,15 

5,26 

4,45 

5,76 

14,7 

76,2 

75 

MAESTRA 

Enea 

5,12 

5,45 

5,02 

4,90 

17,5 

75,3 

86 

GOLIA 

Samoggia 

5,03 

4,62 

4,56 

5,90 

14,9 

74,3 

63 

BOLERO 

Claude C.B. 

4,99 

4,97 

4,82 

5,17 

15,7 

70,0 

75 

MEC 

Michaelles 

4,6 

4,75 

3,26 

5,79 

15,7 

74,0 

78 

TAYLOR 

Rustica 

4,55 

4,72 

4,55 

4,38 

16,1 

75,1 

90 

BRASILIA 

Helizea 

4,49 

4,36 

4,11 

4,99 

15,3 

71,2 

69 

MEDIA 


5.37 

5,36 

4,87 

5,90 

15,8 

73,7 

79 

CV % 


6,19 

6,41 

6,91 

5,29 

3,4 

2,2 

4 

MDS0.05 



0,56 

0,55 

0,51 





Medie 

Basiliano Palazzolo 

Fiume 

Umidità alla 

Peso ettolitrico 

Altezza 

3 località 

dello Stella 

Veneto 

raccolta % 

kg/ha 

pianta cm 
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Impostazione delle prove 

Come negli anni scorsi, anche nella 
campagna granaria 1994/95, sono state 
realizzate delle prove di confronto tra 25 
varietà commerciali di frumento tenero 
nella regione Friuli-Venezia Giulia, a cura 
dell’ ERSA, Servizio della sperimentazione 
agraria di Pozzuolo del Friuli, in collabora¬ 
zione con l’Istituto Sperimentale per la 
Cerealicoltura di S. Angelo Lodigiano. 

Le prove sono state condotte in aziende 
private o pubbliche in tre località con 
diverse condizioni pedo climatiche: a Basi- 
liano, in provincia di Udine, nella pianura 
centro settentrionale della regione, su ter¬ 
reni sciolti, ferrettizzati, presso l’azienda 
Fabris Renzo. Nella bassa pianura si è 
operato a Palazzolo dello Stella sui terreni 
argillosi dell’Azienda Agricola Marianis del- 
l’ERSA ed in provincia di Pordenone, a 
Fiume Veneto, sui terreni di medio impasto 
dell’azienda Ricchieri (fig. 1). 

Rispetto agli anni scorsi non sono state 
fatte sostanziali modifiche nella conduzione 
delle prove; come di consueto alcune 
varietà sono state sostituite dopo un lungo 
periodo in prova oppure perché poco inte¬ 
ressanti. La superficie parcellare era di 10 
metri quadrati ed in ogni campo le parcelle 
erano ripetute 3 volte con lo schema del 
graticcio semplice. Una eguale quantità di 
seme germinabile è stata prevista per tutte 
le varietà, ovvero 500 semi per metro qua¬ 
drato. 

Dopo una tradizionale preparazione del 
terreno, ovvero dopo aratura, concimazio¬ 
ne ed erpicatura, è stata effettuata la semi¬ 
na nel periodo dal 3 al 30 novembre 1994 
con un ritardo di oltre un mese per la loca¬ 
lità di Palazzolo a causa delle abbondanti 
piogge e del terreno pesante. 

In pre semina è stato distribuito a Basi- 
liano e Palazzolo un concime minerale ter¬ 
nario mentre a Fiume Veneto non si è 
intervenuti in questa fase (tab. 1). Alla 
semina sono stati impiegati quantitativi 
molto bassi o nulli di azoto. L’elemento è 
stato invece distribuito in tre o quattro volte 
durante il ciclo vegetativo. Complessiva¬ 
mente, in copertura, sono state sommini¬ 
strate da 110 a 140 unità ettaro di azoto. 
Alla prima nitratatura, in coincidenza dell’i¬ 
nizio accestimento è stato impiegato il 
nitrato ammonico granulare; nelle altre 
nitratature è stato impiegato ancora il nitra¬ 
to ammonico a Fiume Veneto e del conci¬ 
me liquido 30.0.0 nelle altre due località. 

Per dare modo alla coltura di subire tutti 
i condizionamenti naturali ed al fine di otte¬ 
nere informazioni circa la tolleranza dei 
materiali verso tali aspetti si è scelto di non 
praticare, durante il periodo vegetativo, 


alcun intervento per il controllo di funghi 
parassiti, di insetti o dell’allettamento. La 
raccolta è stata effettuata nel periodo dal 
30 giugno al 7 luglio. 

Risultati 

Dopo le semine l’andamento stagionale 
non è stato particolarmente sfavorevole, 
infatti, nel periodo invernale, le temperature 
non sono state molto basse e le precipita¬ 
zioni si sono distribuite abbastanza regolar¬ 
mente (fig. 2). Nella fase finale però, le pre¬ 
cipitazioni sono state particolarmente 
abbondanti tanto da favorire un forte dila¬ 
vamento dell’azoto disponibile per la coltu¬ 
ra e determinare una premorienza delle 
piante. Ciò ha influito in maniera significati¬ 
va sulla maturazione che è avvenuta in 
tempi brevi con perdite significative di pro¬ 
duzione e di qualità del prodotto. 

I mediocri risultati conseguiti quest’anno 
in molte località della regione sono in parte 
da attribuire anche alle semine tardive che 
non hanno consentito un regolare sviluppo 
delle piante di accestimento. Le abbondanti 
precipitazioni di fine maggio e di giugno 
hanno poi concorso ad una significativa 
riduzione del numero di spighette fertili per 
spiga e del peso dei grani. 

I dati relativi alle prove del 1994/95 
vengono presentati nella tabella 2, elen¬ 
cando le varietà in ordine decrescente 
rispetto alla produzione media per ettaro 
conseguita nelle tre località di prova della 
regione. Vengono poi riportati anche i dati 
produttivi rilevati nelle singole località di 
prova ed i dati medi di umidità alla raccolta, 
peso ettolitrico e altezza delle piante. 

Le rese conseguite quest’anno sono tra 
le più basse dell’ultimo decennio con una 
produzione media delle tre località di 5.37 
t/ha. Rese così si ottenevano mediamente 
venti anni addietro quando la potenzialità 
produttiva delle varietà era minore e l’agro- 
tecnica non ancora completamente messa 
a punto. Rispetto allo scorso anno, una 
annata con rese abbastanza basse, si regi¬ 
stra, quest’anno, un calo produttivo di ben 
1 t/ha. A Palazzolo dello Stella non si 
hanno, come media, nemmeno 5 t/ha e in 
nessuna località si superano le 6 t/ha. 
Rispetto al 1992 la perdita di produzione 
registrata quest’anno è pari al 26%. 

Con delle rese così limitate la graduato¬ 
ria non appare di grande interesse in quan¬ 
to minime risultano le differenze tra le 
varietà e tra le prime tredici non vi è alcuna 
differenza significativa. Le varietà con le 
migliori rese sono: Spada, Pandas, Cen¬ 
tauro, Libero, Soisson, Eureka, Serio, 
Genio, Francia, Eridano, Mieti, Stroika e 
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Colfiorito. Diverse tra queste sono varietà 
già note per le loro buone caratteristiche 
mentre altre sono delle novità come: Sois- 
son, Eureka, Stroika e Colfiorito. Tra le 
varietà menzionate, Soisson appare la più 
tardiva in quanto presenta una umidità alla 
raccolta di 3 punti percentuali superiore 
alla media delle varietà. 


Varietà 

Classe 

ISC (*) 

1995 

Anni 

1994 1993 

1992 

Media 

LIBERO 

2 

107 

122 



115 

ERIDANO 

2 

104 

112 

113 

115 

111 

SPADA 

2 

109 

104 

117 

109 

110 

PANDAS 

1 

109 

115 

106 

106 

109 

FRANCIA 

2 

105 

111 

105 


107 

CENTAURO 

2 

108 

110 

99 

109 

107 

SOISSON 

2 

107 




107 

EUREKA 

4 

107 




107 

SERIO 

2 

107 

104 



105 

GENIO 

2 

105 

94 

115 


105 

PASCAL 


98 

109 

106 


104 

STROIKA 

2 

103 




103 

COLFIORITO 

1 

103 




103 

MIETI 

2 

104 

106 

93 


101 

IDRA 


100 




100 

GOLIA 

1 

94 

97 

105 

101 

99 

DORICO 


98 

99 



99 

LAMPO 

2 

98 




98 

SAGITTARIO 

1 

98 




98 

MAESTRA 


95 

98 

99 

92 

96 

ZENA 

1 

96 

98 

91 

99 

96 

BOLERO 

2 

93 

99 

95 

94 

95 

BRASILIA 

1 

84 

89 

94 

95 

91 

MEC 

2 

86 

84 

92 

97 

90 

TAYLOR 

1 

85 




85 

media t/ha 


5,37 

6,26 

5,89 

7,28 



Il peso ettolitrico è risultato molto basso 
in tutte le località ovvero 73,7 kg/hl in 
media. Nel 1992 e 1993 il peso ettolitrico 
medio fu di 80,6. Sempre tra le prime tredi¬ 
ci varietà, Eureka risulta la varietà con il più 
basso peso specifico, inferiore a 70 kg/hl, 
dimostrando di essere veramente un grano 
per biscotti. 

L’altezza delle piante è risultata que¬ 
st’anno sensibilmente inferiore alla norma 
e pari a 79 cm. Tra le varietà a taglia alta si 
notano Libero e Taylor. 

Una approfondita valutazione dei mate¬ 
riali si è sempre ritenuto possa derivare 
solo dall’esame del loro comportamento in 
più anni, in quanto spesso non si riescono 
a vedere tutti i difetti al primo anno di 
prova. Per un contributo verso una corretta 
stima delle possibilità produttive si riporta¬ 
no nella tabella 3 i dati relativi al quadrien¬ 
nio di prove 1992-1995. 

Nella tabella 3 le varietà sono elencate 
in ordine decrescente rispetto all’indice 
medio del quadriennio di prove effettuate 
in tre località della regione. Ai primi posti si 
collocano Libero (in prova da soli due 
anni), Eridano, Spada, Pandas, Francia e 
Centauro con un indice medio poliennale 
superiore a 105. Soisson ed Eureka, al 
primo anno di prova, hanno anch’essi un 
indice interessante e pari a 107. 


Tab. 3 - Medie degli indici di produzione per le tre 
località della regione Friuli-Venezia Giulia per gli anni 
1992- 1995. 

(*) Classe ISC = Classe qualitativa attribuita dall’lst. 
Sp. per la Cerealicoltura di S. Angelo Lodigiano. 

1 = Grani di forza; 2 = direttamente panificabili; 

3 = comuni; 4 = da biscotti o foraggieri 
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FORMAZIONE E 
DIVULGAZIONE 


SEMINE AUTUNNALI 


M. Snidare, 
G. Barbi ani, 
R. Daniel is 


Rese basse e qualità modesta 
con il grano duro 


ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 


Foto 1 - Con il grano 
duro è importante 
ottenere soprattutto una 
buona qualità e per 
raggiungerla è 
necessario utilizzare 
varietà poco suscettibili 
agli attacchi parassitari 
ed effettuare la 
somministrazione del 
concime azotato in più 
riprese durante il ciclo 
vegetativo. 

Frequentemente risulta 
vantaggioso anche un 
trattamento di difesa 
contro i parassiti fungini 


ella coltivazione del grano duro 

N l’impegno tecnico agronomico è 
sensibilmente superiore a quello 
che normalmente si dedica ad altri cereali 
a paglia, ma questo maggiore sacrificio 
non si trasforma sempre in un maggiore 
tornaconto aziendale, in quanto spesso 
non è facile raggiunge la qualità richiesta 
dall’industria. Alle difficoltà tecniche si 
aggiungono poi quelle collegate alle nuove 
norme della PAC, che prevedono, per le 
aree del Nord Italia, una modesta compen¬ 
sazione al reddito per il grano duro, alla 
stregua degli «Altri cereali», come sono 
definiti, in termini generali, tutti quelli diver¬ 
si dal mais. 

Nella decorsa annata agraria, oltre agli 
indirizzi della PAC tendenti a scoraggiare la 
coltivazione dei cereali a paglia, un ulterio¬ 
re deterrente all’utilizzo di queste colture è 
stato rappresentato dalll’andamento clima¬ 
tico, che ha visto un autunno particolar¬ 
mente piovoso. Molti si sono così trovati 
costretti ad effettuare semine tardive, se 
non addirittura a rinunciarvi. 

Spesso l’ambiente climatico della nostra 
regione condiziona in maniera pesante le 
produzioni del grano duro, sia dal punto di 
vista quantitativo che da quello qualitativo, 
che si può ragionevolmente ritenere il più 



importante tra i due. Infatti, i contratti nazio¬ 
nali per la commercializzazione del grano 
duro prevedono che siano rispettati alcuni 
parametri qualitativi che in regione, vuoi 
per la diversità dei terreni, vuoi per la pro¬ 
nunciata variabilità climatica nel corso degli 
anni, è difficile ottenere. Le produzioni subi¬ 
scono oscillazioni notevoli; ad anni di buoni 
risultati possono seguire, come nel caso 
delle due ultime annate agrarie, consistenti 
cali di rese e qualità. I parametri più sem¬ 
plici, ma comunque significativi per la valu¬ 
tazione commerciale delle produzioni, sono 
in particolare due: il peso ettolitrico, con un 
valore minimo di 78 kg/hl, e la percentuale 
di semi bianconati, che dovrebbe mante¬ 
nersi inferiore al 10%. 

Certo il clima è determinante nell’otteni¬ 
mento di questi standard, anche se non è 
l’unico fattore. Altri contributi importanti 
sono costituiti dalla tecnica colturale appli¬ 
cata, intesa come scelta del terreno, con 
conseguente valutazione della disponibilità 
idrica, scelta della varietà, importante per 
la suscettibilità o meno agli attacchi paras¬ 
sitari, concimazione azotata, direttamente 
collegata all’allettamento ed al buon livello 
di proteine delle cariossidi, dunque ele¬ 
mento da dosare con particolare oculatez¬ 
za. È proprio questo il fattore tramite il 
quale l’agricoltore può maggiormente 
influenzare la coltura, poiché il grano duro 
necessita di discreti apporti per raggiunge¬ 
re buoni livelli qualitativi, ma richiede som¬ 
ministrazioni frazionate per essere meno 
sensibile all’allettamento. 

Impostazione delle prove 

Come negli anni scorsi, anche nella 
campagna granaria 1994/95, a cura dell’ 
ERSA, Servizio della sperimentazione 
agraria di Pozzuolo del Friuli, sono state 
realizzate, in collaborazione con l’Istituto 
Sperimentale per la Cerealicoltura di 
Roma, delle prove di confronto tra 25 
varietà commerciali di grano duro, in due 
diverse località della regione Friuli-Venezia 
Giulia. 
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Località 

Fiume Veneto 
(PN) 

Palazzolo 

(UD) 

Tipo di terreno 

limoso-sabbioso 

argilloso 

Araturapre semina 

pre semina 


Precessione colturale 

soia 

set-aside 

Data di semina 

03.11.94 

30.11.94 

Data di raccolta 

03.07.95 

07.07.95 

Concimazione organica 
liquiletame (hl/ha) 

_ 

40 

Concimazione minerale 
presemina (kg/ha) 

- azoto 


24 

- anidride fosforica 

- 

72 

- ossido di potassio 

- 

72 

Concimazione azotata 
in copertura (kg/ha) 

- 1 a nitratatura (18.01.95) 

27 


- 2 a nitratatura (08.03.95) 

33 

54 

- 3 a nitratatura (12.04.95) 

40 

40 

- 4 a nitratatura (08.05.95) 

40 

26 

Totale unità di azoto 
in copertura per ettaro 

140 

120 


Le prove sono state condotte a Palaz- 
zolo dello Stella, nella bassa pianura sui 
terreni argillosi dell’azienda Marianis del- 
l’ERSA ed in provincia di Pordenone sui 
terreni di medio impasto dell’azienda Pic¬ 
chieri a Fiume Veneto. La superficie parcel¬ 
lare era di 10 metri quadrati ed in ogni 
campo le parcelle erano ripetute 3 volte 
con lo schema del graticcio semplice. Una 
eguale quantità di seme germinabile è 
stata prevista per tutte le varietà, ovvero 
450 semi per metro quadrato. 

Dopo una tradizionale preparazione del 
terreno, cioè dopo aratura, concimazione 
ed erpicatura, è stata effettuata la semina, 
anche quest’anno con oltre 20 giorni di 
ritardo rispetto alla norma e precisamente 
nelle date del 3 e del 30 novembre 1994. 

In pre semina è stato distribuito a Palaz- 
zolo del liquiletame prodotto dall’azienda 
oltre a del concime minerale ternario, men- 


Tab. 1 - Scheda agronomica 

Tab. 2 - Risultati produttivi e rilievi effettuati in due 
località del Friuli Venezia Giulia nel 1994/95 su 25 
varietà di grano duro 


Varietà 

Ditta 

Produzione al 13% di umidità (t/ha) 


Medie di 3 località 


Medie 

2 località 

Fiume 

Veneto 

Palazzolo 
dello Stella 

Umidità alla 
raccolta % 

Alletta 
mento % 

Altezza 
pianta cm 

Peso 

ettolitrico kg/hl 


NEODUR 

Apsov 

3.64 a 

3.67 

3.60 

14.4 

0 

82 

71.5 

SALENTIN0 

Ist. mig. gen. Bari 

3.58 ab 

3.83 

3.33 

12.9 

17 

81 

70.9 

PARSIFAL 

Venturoli Sem. 

3.43 ab 

3.75 

3.11 

13.9 

0 

77 

73.0 

GRANIZ0 

Semiila Battle 

3.40 ab 

3.36 

3.43 

14.4 

0 

78 

72.3 

DUILIO 

Feder. consorzi 

3.39 ab 

4.23 

2.54 

13.4 

0 

76 

72.3 

MESSAPIA 

Ist. mig. gen. Bari 

3.35 ab 

3.51 

3.20 

13.7 

7 

82 

74.2 

0FANT0 

lst.Sper.Cer. Roma 

3.29 bc 

3.43 

3.16 

13.1 

0 

75 

70.0 

BALSAMO 

Samoggia Luigi 

3.27 bc 

3.93 

2.60 

13.2 

0 

81 

72.9 

CIRILLO 

Maliani Genetica 

3.20 cd 

2.98 

3.42 

13.4 

3 

81 

74.1 

C0SM0DUR 

Apsov 

3.17 cd 

3.63 

2.71 

12.7 

2 

75 

72.0 

GIANNI 

Mosconi Giovanni 

3.13 cd 

4.04 

2.22 

13.7 

2 

74 

72.5 

GARDENA 

Isea 

3.08 de 

3.70 

2.44 

13.7 

2 

78 

70.3 

TRES0R 

Isea 

3.07 de 

3.63 

2.51 

13.7 

0 

73 

72.9 

ITALO 

Mosconi Giovanni 

3.06 ef 

3.73 

2.39 

13.9 

0 

71 

71.8 

IX0S 

Verneuil Rech. 

2.99 tg 

2.98 

3.00 

12.7 

2 

72 

70.7 

FENICE 

Soc.prod.sem. B0 

2.98 fg 

2.79 

3.16 

13.1 

0 

64 

72.0 

FORTORE 

Ist.Sp.Cer. Foggia 

2.97 gh 

2.86 

3.07 

13.4 

7 

86 

68.2 

FLAVIO 

Feder. consorzi 

2.89 hi 

3.25 

2.54 

13.7 

0 

75 

70.5 

RADIOSO 

Coseme 

2.87 ij 

2.97 

2.77 

13.0 

8 

76 

73.1 

ZENIT 

Soc.prod.sem. BO 

2.76 jk 

3.34 

2.17 

13.8 

0 

73 

69.9 

SIMETO 

Staz. Caltagirone 

2.72 kl 

2.43 

3.01 

13.1 

2 

76 

66.0 

AGRIDUR 

Apsov 

2.46 Im 

2.53 

2.39 

13.5 

0 

74 

70.7 

SEM0L0N 

Semilla Battle 

2.40 mn 

2.41 

2.39 

12.8 

0 

83 

68.3 

BRINDUR 

Apsov 

2.17 no 

1.74 

2.60 

13.8 

0 

73 

69.9 

CRESO 

Enea 

2.09 o 

2.15 

2.03 

13.7 

0 

72 

70.5 

Media 


3.01 

3.23 

2.79 

13.5 

2 

76 

71.2 

CV % 


9.41 

9.26 

9.53 

6.5 


6 

3 

MDS 0.05 



0.35 

0.31 
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tre a Fiume Veneto non è stato distribuito 
alcun prodotto (tab. 1). L’azoto è stato 
somministrato in maniera frazionata con tre 
o quattro interventi durante il ciclo vegetati¬ 
vo. Complessivamente, in copertura, sono 
state somministrate, rispetivamente a 
Fiume e Palazzolo, 140 e 120 unità ettaro 
di azoto. Nella prima e seconda nitratatura 
è stato impiegato il nitrato ammonico gra¬ 
nulare, nelle altre il concime liquido 30.0.0. 

La raccolta è stata effettuata nei giorni 3 
e 7 luglio. 

Risultati 

Le temperature sono state inizialmente 
abbastanza favorevoli al grano in quanto 
l’inverno è stato piuttosto mite, con tempe¬ 
rature medie superiori alla norma e assen¬ 
za di periodi di freddo intenso. Il periodo 
successivo alla spigatura è stato un po’ 
ovunque caratterizzato da temperature 
inferiori alla norma ed abbondanti precipita¬ 
zioni. Un 
clima così 
poco favo¬ 
revole alla 
regolare 
maturazio¬ 
ne del 
grano ha 
determinato 
un calo ge¬ 
neralizzato 
delle rese e 
soprattutto 
una netta 
perdita a 
livello quali¬ 
tativo. 

I risultati 
produttivi 
del 1995 
sono, infatti, 
i più bassi 
dell’ultimo 
quinquen¬ 
nio. 

A Fiume 
Veneto le 
produzioni 
sono risultate inferiori allo scorso anno di 
ben 2.59 t/ha. A Palazzolo dello Stella le 
forzate semine tardive hanno penalizzato 
fortemente l’accrescimento delle piante, 
che, irregolare già nel corso deN’inverno, 
non è riuscito poi a recuperare nemmeno 
in primavera; i risultati conseguiti in questa 
località sono veramente molto bassi e pari 
a 2.79 t/ha in media. Anche il peso ettolitri- 
co è molto ridotto: 70 kg/hl. L’altezza è 
risultata sensibilmente inferiore alla norma 
con una media di cm 69. 


Nella tabella 2 vengono riportati i dati 
produttivi e quelli dei rilievi effettuati nelle 
prove del 1994/95. L’elencazione delle 
varietà è fatta in ordine decrescente rispet¬ 
to alla produzione media conseguita nelle 
due località di prova della regione. Accanto 
ai valori della media generale delle rese 
viene riportato, in lettere, il giudizio di signi¬ 
ficatività secondo il test di Duncan: le 
varietà che hanno una lettera in comune 
sono da considerarsi analoghe e non signi¬ 
ficative le differenze tra di loro. Semplifi¬ 
cando le indicazioni del test di Duncan, con 
la fascia colorata si sono volute evidenzia¬ 
re le varietà più interessanti che sono da 
considerarsi statisticamte analoghe per le 
prestazioni produttive. 

La qualità è risultata molto scarsa, infatti 
i valori di peso specifico medi sono di 71.2 
kg/hl, quasi tutti i semi sono risultati stri¬ 
minziti o bianconati. 

Con il grano duro non è facile ottenere 
in Friuli produzioni di buona qualità e quin¬ 


di, nel programmare la coltivazione della 
stessa, è importante effettuare con molta 
attenzione le diverse scelte colturali ed 
usare le varietà che meglio rispondono al 
proprio ambiente e soddisfano contempo¬ 
raneamente i requisiti richiesti dall’industria 
della pasta. Nelle prove sperimentali di 
confronto varietale dell’ultimo quadriennio 
la varietà Neodur ha dimostrato di posse¬ 
dere i migliori parametri quali-quantitativi. 
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FORMAZIONE E 
DIVULGAZIONE 


FRUTTICOLTURA 


J. Youssef, 

B. Toffolutti, 
E. Spazzoli ni 


Comportamento della cultivar di melo 
Smoothee su diversi cloni ed incroci 
di M9 ed M9-simili in ambiente montano; 
primi risultati 


ERSA, 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 


La prova rientra in 
un progetto di 
ricerca collegiale 
interessando varie 
altre regioni di Alpe- 
Adria; i risultati 
complessivi per 
l'insieme di queste 
realtà saranno og¬ 
getto di una pros¬ 
sima pubblicazione. 


9 introduzione dei portinnesti clonali del 
L melo, in sostituzione del franco, risale 
alla fine degli anni ‘60. Tali portinnesti, 
com’è noto, hanno permesso un’elevazione della 
densità di piantagione, una precoce entrata in 
produzione degli impianti ed una più facile condu¬ 
zione delle operazioni colturali (3,14). Da allora 
ad oggi si è assistito ad una rapida affermazione 
del portinnesto debole M9, attualmente adottato 
per quasi tutte le varietà standard, ad eccezione 
del gruppo Imperatore-Rome Beauty. Meno spin¬ 
ta è stata la diffusione di M26, leggermente più 
vigoroso, e che viene preferito solitamente nel 
caso di cultivar di debole vigore ed in ambienti di 
coltivazione difficili. Tale soggetto si adatta, inol¬ 
tre, a essere impiegato proficuamente con le cul¬ 
tivar spur in terreno fertile ed irriguo, laddove in 
situazioni meno favorevoli rimangono validi per 
queste cultivar i portinnesti consigliati di medio 
vigore (MM106, M7) o vigorosi (MM111) (1,15). 



Foto 1 - Panoramica 
dell’impianto-prova nel 
maggio 1994 


Nel caso di M9, è risaputo come non esista 
veramente un unico tipo, ma si tratti, invece, 
ormai, di un portinnesto policlonale. Esistono 
oggi e sono disponibili anche in commercio 
numerosi cloni virus esenti di questo soggetto 
nanizzante, che sono il risultato di un lungo 
lavoro di selezione e risanamento mediante ter¬ 
moterapia, a partire dalle linee di M9 standard 
originario disponibili nei vari paesi europei 
(2,13). 

Ancora, negli ultimi anni si vanno affiancan¬ 
do al gruppo dei cloni virus esenti di M9 diverse 
nuove proposte di soggetti nanizzanti general¬ 


mente imparentati con M9: gli M9-simili Pajaml 
e Pajam2 (ottenuti in Francia come selezioni 
sanitarie dello stesso materiale, Paradiso giallo 
di Metz, da cui anche M9 deriva); Jork9 (J9) e 
Mark, ottenuti, rispettivamente in Germania e 
negli Stati Uniti, da libera impollinazione di M9; 
B9 della serie russa Budagovsky, un incrocio di 
M8 (Paradiso francese) x Red Standard; etc. 
(5,7,12). 

Riveste un estremo interesse, in questa 
fase, lo studio del comportamento vegeto-pro- 
duttivo ed agronomico in genere (resistenza al 
ristagno, alla siccità, al calcare) di tutti questi 
nuovi soggetti, in particolare anche la valutazio¬ 
ne della loro adattabilità ad ambienti colturali 
diversi. Caratteristiche di ordine più generale, 
come il comportamento in vivaio (attitudine alla 
propagazione per margotta di ceppaia) o come 
il grado di resistenza al freddo e ad avversità 
parassitane quali il marciume del colletto (Phy- 
tophthora spp.), il tumore radicale dei fruttiferi 
(Agrobacterium tumefaciens), l’afide lanigero 
(Eriosoma lanigerum) e, ciò che più preoccupa 
negli ultimi tempi, il colpo di fuoco batterico 
(Erwinia amylovora) sono, generalmente, già 
state valutate e descritte da vari autori 
(6,8,9,11). 

Ai fini di approfondire, con riferimento alla 
nostra regione, alcuni degli aspetti agronomici 
della problematica, è stata avviata una prova di 
confronto fra alcuni dei più noti cloni ed incroci 
di M9 ed M9-simili in un ambiente friulano di 
montagna, vocato alla coltivazione del melo. Si 
è voluto inserire nella prova anche M26 (incro¬ 
cio di MI 6 x M9), quale rappresentante a pieno 
titolo della categoria dei portinnesti deboli, 
anch’esso imparentato con M9, ma dotato di un 
vigore superiore rispetto a quello di M9 standard 
e caratterizzato da una maggiore adattabilità a 
condizioni ambientali e colturali relativamente 
difficili. 

Materiali e metodi 

La prova è stata condotta ad Enemonzo 
(UD), località sita in Val Tagliamento a 408 metri 
s.l.m., su un terreno di proprietà della Comunità 
montana della Carnia. Il terreno è di medio 
impasto, a reazione debolmente acida, privo di 
calcare; esso si presenta ben dotato di elementi 
minerali, ad eccezione che di fosforo e boro. È 
elevata la dotazione di sostanza organica, ma 
questa, soprattutto nei primi 25 cm superficiali di 
strato attivo, risulta scarsamente mineralizzata. 
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porti nnesto 2 


□ volume chioma singola pianta (m 3 ) 

□ area sezione tronco a 20 cm sopra il punto d'innesto (cm 2 ) 




L’impianto è stato realizzato nell’aprile 1991, 
utilizzando astoni di un anno della cv Smoothee 
clone T2832 virus esente. I portinnesti a con¬ 
fronto sono: M9/T337, M9/19 ed M9/29, cloni 
migliorativi virus esenti di M9, selezionati rispet¬ 
tivamente nei Paesi Bassi il primo ed in Belgio i 
secondi due; Pajaml, Pajam2, Jork9, Mark e 
B9, dei quali si è riferito nella premessa; infine, 
M26. 

Il sesto d’impianto adottato è di m 3.8 x 1.3 e 
la forma d’allevamento lo «spindel». Sul terreno 
è stato mantenuto l’inerbimento naturale nell’in- 
terfilare, lasciando sul posto l’erba periodica¬ 
mente sfalciata, mentre lungo il filare è stato 
adottato il diserbo quale tecnica di contenimento 
della competizione delle infestanti. Il meleto è 
stato condotto secondo le normali tecniche col¬ 
turali per quanto riguarda potatura, concimazio¬ 
ne e difesa fitosanitaria; al contrario, esso non 
ha potuto beneficiare dell’irrigazione, ad ecce¬ 
zione di due somministrazioni irrigue di soccor¬ 
so, di appena 10 mm ciascuna, nell’estate 1992. 

La prova è stata impostata adottando lo 
schema sperimentale a blocchi randomizzati, 
comprendente parcelle di quattro piante, repli¬ 
cate cinque volte e separate da piante impolli¬ 
nanti della cv Granny Smith. 

I rilievi, eseguiti su ciascuna delle quattro 
piante di ogni parcella, hanno riguardato, nei 
primi quattro anni di vita del meleto, i seguenti 
parametri biometrici e produttivi: 

- area della sezione 
del tronco a 20 cm 
sopra il punto d’in¬ 
nesto; 

- larghezza, spesso¬ 
re e sviluppo in 
altezza della chio¬ 
ma; 

- numero di polloni 
per pianta; 

- numero e superficie 
delle iperplasie con 
abbozzi radicali 
(«burrknots») pre¬ 
senti nel tratto di 
portinnesto fuori 
terra; 

- produzione per 
pianta annuale e 
cumulata; 


Foto 2 - Formazione di 
iperplasie con abbozzi 
radicali («burrknots») 
fuori terra, sotto 
l’innesto, ed emissione 
di polloni: 
caratteristiche 
indesiderate ai fini della 
gestione agronomica 
del meleto 


Fig. 1 - Area della 
sezione del tronco a 20 
cm sopra il punto 
d’innesto e volume 
della chioma, rilevati 
nel dicembre 1994 


Fig. 2 - Presenza di 
polloni ed iperplasie 
con abbozzi radicali 
(«burrknots») su gruppi 
di quattro piante, al 
termine del quarto anno 


- efficienza produttiva (kg/cm 2 di superficie 
della sezione del tronco al termine del quar¬ 
to anno); 

- peso medio dei frutti delle singole piante nei 
primi tre anni di fruttificazione (1992-1994); 
nel 1994 si è anche rilevato, su un campione 
di 20 frutti per parcella, peso medio e per¬ 
centuale in peso di frutti con diametro supe¬ 
riore a 75 mm; 

- rugginosità dei frutti (percentuale di superfi¬ 
cie epidermica del frutto coperta da ruggine). 
I dati sono stati elaborati statisticamente 

mediante l’analisi della varianza. La significati¬ 
vità delle differenze tra medie è stata saggiata 
con il metodo di Duncan. Ove significative, le 
differenze riscontrate vengono riferite nei grafici, 
ivi simboleggiate da lettere: valori (barre) con¬ 
trassegnati da lettera uguale non sono significa¬ 
tivamente diversi con p=0.05. 


Risultati e discussione 


Comportamento vegetativo delle piante 


Sulla base dei dati raccolti al termine del 
quarto anno, viene confermato il maggior vigore 
di M26 rispetto alla generalità dei cloni ed incro¬ 
ci di M9 saggiati, ad esclusione di M9/19 (fig. 1). 
Questo, infatti, è risultato paragonabile ad M26 


in termini di sviluppo 
anche se ha presentato 


diametrico del tronco, 
un valor medio del volu¬ 
me della chioma signi¬ 
ficativamente più 
basso rispetto al mede¬ 
simo M26. I rimanenti 
portinnesti possono 
essere raggruppati 
sicuramente almeno in 
due aree di vigore. 
Nella prima si colloca¬ 
no Pajam2, Mark, J9, 
B9; tra questi, Pajam2 
e Mark si sono distinti 
per un superiore accre¬ 
scimento diametrico 
del tronco e, al contra¬ 
rio, per un’espansione 
volumetrica della chio¬ 
ma (fig. 1) e dell’area 
della proiezione a terra 
della chioma stessa 
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(dati non presentati in questo lavoro) lievemente 
inferiori a quelli di J9 e B9. In particolare, nel 
caso di Mark ciò è forse imputabile al precoce 
arresto dell’accrescimento dei germogli, a fine 
stagione, che questo soggetto sembra indurre, 
stando a quanto riferiscono diversi autori (4,10). 
Nel gruppo di vigore più basso ricadono infine 
M9/29, Pajaml ed M9/T337; si osservi che que¬ 
sti ultimi tre portinnesti anche in base alle indi¬ 
cazioni di altri autori risulterebbero di vigoria 
comparabile (2,13). 

Per quanto riguarda la formazione di iperpla- 
sie con abbozzi radicali («burrknots»), al termi¬ 
ne del quarto anno J9 si è collocato nettamente 
al primo posto sia in termini di numero che di 
superficie totale di tali iperplasie (fig. 2 e 3); l’ab¬ 
bondanza di queste, che risulta in accordo con 
quanto riportato in bibliografia (7,12), pone in 
discussione, ancor prima che per altri motivi, la 
validità di questo soggetto. I «burrknots», infatti, 
se da un lato possono essere considerati come 
un indice di buona radicazione, dall’altro, se 
troppo estesi e numerosi, possono favorire la 
penetrazione di patogeni, quali agenti di cancri 



Pajam 1 





5 ?* 




produzione cumulata (kg / pianta) 


□ produzione 1992 □ produzione 1993 □ produzione 1994 


cortecciali (problema segnalato per M26, in talu¬ 
ni ambienti di coltura) (2) o il temuto batterio 
responsabile del «tire bli- 
ght» (Erwinia amylovora) 

(12), oltre che di insetti 
lignicoli come sesia 
(Synanthedon myo- 
paeformis Borkh) e scoli- 
tidi; questi ultimi, in parti¬ 
colare, favoriscono poi a 
loro volta la penetrazione 
di Erwinia (6, 10). Un 
numero di «burrknots» 
significativamente inferio¬ 
re a quello di J9 è stato 
prodotto, nelle condizioni 
della prova, da B9, 

M9/29, M9/19, M9/T337 
ed M26, con valori medi 
per parcella compresi tra 
6.2 e 3.6. Infine, Pajaml, 

Mark e Pajam2 sembre¬ 
rebbero comportare pro¬ 
blemi ancora minori di 


abbozzi radicali, almeno in questa prima fase e 
in termini di numerosità. 

L’estensione super¬ 
ficiale della singola 
iperplasia, misurata 
nell’ottobre 1994 
(fig. 3), era invece 
maggiore nei casi di 
M26, Mark (in 
accordo con Cum¬ 
mins, 1991) (7) ed 
M9/19, tre portinne¬ 
sti relativamente 
vigorosi, che si 
sono collocati nel 
gruppo dei primi 
quattro quanto ad 
accrescimento dia¬ 
metrale del tronco; 
non altrettanto este¬ 
si si presentavano i 
rari «burrknots» for¬ 
mati dal non meno 
vigoroso Pajam2. Su B9 si è riscontrato, al termi¬ 
ne del quarto anno, un numero relativamente 


5? b 




Fig. 3 - Superficie totale 
parcellare dei 
“burrknots” e superficie 
media del singolo 
“burrknot” nell’ottobre 
1994 


Fig. 4 - Produzioni 
annuali e cumulate 


Fig. 5 - Efficienza 
produttiva cumulata, 
intesa come rapporto 
tra produzione 
cumulata 1992-1994 ed 
area della sezione del 
tronco 
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□ % In peso frutti con 0 > 75 mm (1994) 

□ peso medio 20 frutti / parcella (1994) 

□ peso medio ponderato 1992-1994 


elevato di piccole iperplasie. 

In merito al numero di polloni radicali emessi 
dai singoli portinnesti, in fig. 2 è possibile osserva¬ 
re come i problemi maggiori a questo riguardo 
sembrino essere dati da M9/29 e Pajam2; questi 
nell’ottobre 1994 hanno fatto registrare un numero 
medio di polloni per parcella superiore a 5, mentre 
per i rimanenti portinnesti se ne è riscontrata una 
quantità inferiore, o nulla: da 2 nel caso di B9 agli 
0.2 di Pajaml, sino ad arrivare a 0 polloni per par¬ 
cella nel caso di M26, Mark ed M9/19. Un’elevata 
attidudine, da parte di un portinnesto, all’emissione 
di polloni radicali nelle piante adulte, oltre a diffi¬ 
coltà di ordine agronomico, legate principalmente 
all’indispensabile pratica di contenimento delle 
infestanti, comporta, da un punto di vista fitosanita- 
rio, un maggior rischio di attacco da parte di vari 
parassiti e patogeni, quali oidio, afidi, afide lanige¬ 
ro del melo in particolare, etc. (10). 

Quantità della produzione 

Le produzioni per pianta annuali e cumulate 
hanno permesso di evidenziare delle differenze 
significative nella capacità produttiva dei diversi 
portinnesti a confronto (fig. 4). Per la resa 
cumulata si sono distinti M9/19 ed M26, seguiti 
da Mark, Pajam2, B9, J9 e Pajaml, con valori 
globali delle produzioni, nel primo triennio di 
fruttificazione, tra loro paragonabili (non statisti- 


Fig. 6 - Influenza del 
portinnesto sulla 
pezzatura dei frutti 


Tab. 1 - Significanze 
osservate per il fattore 
«portinnesto» 


Parametro | 1992 | 1993 | 1994 

1992-1994 

Parametri vegetativi ài tèrmine del 4° anno 

. 

area sezione tronco a 20 cm dairinnesto 

volume chioma 

area proiezione chioma 

altezza pianta 

presenza polloni 

presenza "burrknots" 

superficie totale M burrknoìs n / parcella 

superficie media "burrknot" 



*** 




*** 




*** 




lH 

*** 




wmm 

** 

hÉ 




** 




iSte 

** 




. 

** 



Parametri produttivi 




produzione 

produzione cumulata 

efficienza produttiva cumulata 

peso medio frutti 

peso medio ponderato frutti 

% frutti con rugginosità estesa oltre il 10% 

% in peso frutti con 0 > 75 mm 

•** 

* 

*** 





*** 




* 

n.s. 

n.s. 

n.s. 





n.s. 


n.s. 

n.s. 




n.s. 



(*** p = 0.001 ; ** p = 0.01 ; * p = 0.05; n.s. = non significativo) 


camente differenti). I due rimanenti soggetti, 
M9/29 ed M9/T337, hanno fornito rese cumulate 
piuttosto basse, anche se nei primi due anni raf¬ 
frontabili a quelle della maggior parte deqli altri 
portinnesti. 

In termini di efficienza produttiva cumulata, 
invece, e cioè se la produzione totale viene rap¬ 
portata all’area della sezione del tronco al termi¬ 
ne del quarto anno (fig. 5), il soggetto più valido 
è risultato Pajaml, seguito da tutti gli altri portin¬ 
nesti con valori che non si discostano tra di loro 
significativamente. 

Quanto a precocità di messa a frutto, al 
secondo anno (1992) si è osservata per B9, 
Pajam2 e Pajaml una fruttificazione che, sia pur 
modesta, è stata significativamente superiore a 
quella di tutti gli altri soggetti (fig. 4). Il più tardivo 
nella messa a frutto è apparso M26, il quale solo 
al quarto anno ha mostrato un sensibile incre¬ 
mento della propria capacità produttiva. 


Qualità della produzione 

Non sono emerse differenze significative, tra 
i vari portinnesti, né per quanto riguarda il peso 
medio ponderato dei frutti della singola pianta 
nel triennio considerato, né prendendo in 
esame, su un campione parcellare della produ¬ 
zione del 1994, pezzatura media del campione 
e percentuale in peso di frutti con diametro 
superiore a 75 mm (fig. 6 e tab. 1). Purtuttavia, 
potrebbe essere considerato come soggetto 
almeno «promettente», tenuto conto dei dati di 
questi primi anni, Pajaml, il quale per tutte e tre 
le annate considerate ha presentato il peso 
medio dei frutti maggiore. 

In merito all’influenza del portinnesto sul 
grado di rugginosità, in figura 7 viene riportata, 
per le annate 1993 e 1994, la percentuale di 
frutti con rugginosità estesa su oltre il 10% della 
superficie epidermica: in entrambi i casi le diffe¬ 
renze riscontrate tra i portinnesti non sono risul¬ 
tate significative all’analisi della varianza (tab. 
1). Ponendo invece a confronto tra loro le due 
annate, è interessante osservare come nel 1993 
si sia avuta, per tutti i portinnesti, una percen¬ 
tuale maggiore (oscillante tra l’il% ed il 29%) di 
frutti rugginosi, contro 
valori oscillanti tra l’1% 
ed il 14% nel 1994. 
Oltre che alla variabi¬ 
lità stagionale di fattori 
climatici predisponenti 
alla rugginosità, nel 
nostro caso una certa 
influenza su questo 
parametro estetico 
potrebbe essere ascri¬ 
vibile, per quanto 
riguarda la tecnica col¬ 
turale, aH’inserimento 
più frequente di zolfo 
nelle miscele anticrit¬ 
togamiche impiegate 
in post-fioritura nel 
1994; è risaputo, infat¬ 
ti, che lo zolfo tende a 
«schiarire» i frutti. 
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Conclusioni 




Con la cultivar Smoothee, e per le condizioni 
ambientali della prova, i portinnesti che hanno 
sortito l’effetto nanizzante maggiore sono stati 
M9/T337, Pajaml ed M9/29. I rimanenti hanno 
indotto tutti vigore superiore, non inferiore a quel¬ 
lo di M26 per più del 24%, in termini di sviluppo 
diametrico del tronco. 

Quanto ad emissione di abbozzi radicali, è 
stata confermata la spiccata tendenza a formare 
iperplasie di questo tipo da parte di Jork9; pure 
B9 ed M9/29 hanno presentato un numero relati¬ 
vamente elevato di «burrknots». M9/29 si è poi 
distinto anche per l’attitudine pollonifera, insieme 
a Pajam2. 

I portinnesti a confronto hanno determinato 
differenze rilevanti nella produzione cumulata di 
Smoothee durante i primi tre anni di fruttificazio¬ 
ne: M9/19 ed M26 hanno offerto il risultato pro¬ 
duttivo migliore, nelle condizioni pedoclimatiche 
considerate, ma anche Mark, Pajam2, B9, Jork9 
e Pajaml hanno portato a discreti valori di produ¬ 
zione cumulata, per questa fase iniziale. 

Con riferimento all’efficienza produttiva, 
Pajaml ha manifestato una superiorità netta 
rispetto a tutti gli altri soggetti. E in realtà questo 
portinnesto, pur inducendo scarso sviluppo vege¬ 
tativo, proprio in virtù della sua elevata efficienza 
produttiva ha raggiunto rese tutto sommato con¬ 
siderevoli. Al contrario il clone M9/T337, altrettan¬ 
to nanizzante, ma che ha determinato scarsa 
produttività globale in questi primi anni d’osserva¬ 
zione, per la coltivazione della cultivar Smoothee 
nelPambiente considerato ed alla densità adottata 
non sembrerebbe un portinnesto consigliabile. 

Presumibilmente, ma sarebbero necessarie 
prove ulteriori di densità d’impianto per poterlo 
affermare, in condizioni pedoclimatiche simili a 
quelle della prova sia per M9/T337 che per 
Pajaml andrebbero proficuamente ridotte le 
distanze sulla fila. 

In merito ai parametri qualitativi, stando ai risul¬ 
tati del primo triennio di fruttificazione, non sono 
state per ora riscontrate influenze statisticamente 
differenti fra i diversi soggetti saggiati, quanto a 
pezzatura e a rugginosità dell’epidermide. 
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Fig. 7 - Percentuale di 
frutti con rugginosità 
estesa su oltre il 10 % 
della superficie 
epidermica, nelle 
annate 1993 e 1994 
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Foto 3 - Settembre 
1992: prima 
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piano una parcella di 
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Pajam 2. 
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Foto 1 - Allevamento a 
ventilazione naturale 


allevamento del coniglio, da atti- 
L’ vità marginale destinata preva¬ 
lentemente alla sussistenza 
familiare, è cresciuto e si è trasformato in 
un comparto zootecnico intensivo e tec¬ 
nologicamente avanzato. L’Italia, infatti, 
risulta il maggiore produttore e consuma¬ 
tore mondiale di carne di coniglio, ma 
nonostante ciò la produzione copre solo 
l’87% del fabbisogno interno. Anche in 
Friuli-Venezia Giulia la produzione cuni¬ 
cola ha mostrato una notevole espansio¬ 


ne, passando dagli 885 mila capi prodotti 
nel 1978 (in allevamenti intensivi) ai 
quasi 2,7 milioni nel 1995. In regione 
sono infatti presenti 89 allevamenti inten¬ 
sivi, in cui vengono allevate 51 mila fattri¬ 
ci senza considerare le produzioni desti¬ 
nate al consumo familiare, che sono 


peraltro molto diffuse sul territorio regio¬ 
nale. 

Lo sviluppo di questo comparto zoo¬ 
tecnico, ha richiesto da parte degli opera¬ 
tori una particolare attenzione relativa¬ 
mente al controllo ambientale. Il coniglio 
infatti risulta essere estremamente sensi¬ 
bile a patologie condizionate, in cui oltre 
all’agente patogeno, per lo sviluppo della 
malattia è necessaria la presenza di fat¬ 
tori predisponenti che possono essere di 
natura ambientale, igienica e gestionale 

(4). Il ruolo 
fondamen¬ 
tale che 
riveste 
l’ambiente, 
da inten¬ 
dersi come 
l’insieme 
dei para¬ 
metri che 
condiziona¬ 
no il micro¬ 
clima dei 
ricoveri ed 
in partico¬ 
lare, tem¬ 
peratura, 
umidità 
relativa e 
qualità del¬ 
l’aria, assu¬ 
me un’importanza ancora maggiore negli 
allevamenti intensivi in cui sono presenti 
elevate densità di animali (7). 

A questo riguardo nell’ambito delle 
ricerche sviluppate dalla sezione di 
Genio Rurale del Dipartimento di Produ¬ 
zione Vegetale dell’Università di Udine 


NOTIZIARIO ERSA - 4/95 


26 

































relative ad insediamenti zootecnici e pro¬ 
tezione dell’ambiente è risultato interes¬ 
sante un appro-fondimento riguardante 
l’influenza dei parametri ambientali sia 
sull’efficienza dell’allevamento che sul¬ 
l’ambiente circostante. 

Ai fini di valutare la qualità dell’am¬ 
biente negli allevamenti cunicoli e veri¬ 
ficare quanto incida su di essa il siste¬ 
ma di ventilazione, si è effettuata una 
serie di monitoraggi relativa ai princi¬ 
pali parametri che caratterizzano l’am¬ 
biente d’allevamento. A questo riguar¬ 
do nel contesto regionale si sono volu¬ 
te confrontare due tipologie di alleva¬ 
menti che risultano rappresentative 


dell’allevamento (B) (foto 2) è di tipo tra¬ 
sversale con sette ventilatori estrattori 
disposti su di un lato del fabbricato e dei 
blocchi forati sul lato opposto attraverso 
cui entra l’aria. 

Nell’allevamento, di 300 fori fattrice, 
sono usate gabbie Fiat-Deck disposte in 
quattro doppie file con una densità di 9 
capi/m 2 . 

I rilievi sono stati condotti con caden¬ 
za settimanali (luglio 1994 - maggio 
1995) ed hanno previsto il rilevamento 
dei principali parametri ambientali. In par¬ 
ticolare sono stati rilevati: 

- temperatura ed umidità relativa: il 

monitoraggio è stato effettuato con 
strumenti a misura istantanea e conti¬ 
nua e sonde disposte in posizioni 
prossime alle gabbie di allevamento e 
all’esterno di questo; 

- gas inquinanti: NH 3 , C0 2 , H 2 S; sono 
stati rilevati tramite delle fiale rilevatri¬ 
ci attraversate dall’aria aspirata da 
un’apposita pompa; in presenza del 
gas ricercato la zona indicatrice si 
colora e la lunghezza della colorazio¬ 
ne dà la misura della concentrazione; 

- polveri totali: la determinazione è 
stata effettuata con una pompa 
aspirante in cui viene posizionato un 
filtro di nitrato di cellulosa; la deter¬ 
minazione è stata eseguita utilizzan¬ 
do il metodo ponderale in cui la 
massa di polvere è ottenuta per dif¬ 
ferenza di peso del filtro prima e 
dopo il campionamento; 

- rilievi microbiologici: la determina¬ 
zione è stata eseguita nell’aria e 
sulle superfici delle gabbie. Nell’aria 
per il monitoraggio microbiologico 
della carica batterica totale, lieviti e 
muffe è stato utilizzato il SAS (Sur- 
faces Air Sistem) costituito da un’u¬ 
nità aspirante, nella quale viene 
inserita la piastra con il terreno 
nutritivo specifico per il tipo di 
microrganismo ricercato. L’aspira¬ 
zione dell’aria mette a contatto i 
microrganismi in essa presenti con il 
terreno nutritivo: dopo l’incubazione 
si fa la conta delle colonie per pia¬ 
stra, le quali vengono poi rapportate 
al volume d’aria. Sulle superfici 
delle gabbie per la determinazione 



Foto 2 - Allevamento a 
ventilazione forzata in 
depressione 


delle strutture attualmente proponibili 
dal mercato. 


Materiali e metodi 

Le analisi sulla qualità dell’ambien¬ 
te sono state condotte su due alleva¬ 
menti cunicoli ubicati in provincia di 
Pordenone. 

L’allevamento (A) a ventilazione natu¬ 
rale (foto 1) sfrutta l’effetto camino, l’in¬ 
gresso dell’aria avviene attraverso una 
serie di finestre e bocchette disposte 
lungo le pareti laterali. L’uscita dell’aria 
calda e, quindi, meno densa avviene dal 
colmo del tetto tramite un cupolino. 

L’allevamento conta 275 gabbie nido 
gestite a ciclizzazione settimanale. La 
disposizione degli animali, alloggiati in 
gabbie Fiat-Deck disposte su quattro 
doppie file, consente di ottenere una 
densità di 9 capi/m 2 . 

La ventilazione forzata in depressione 
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Fig. 1 e 2 - Andamento 
della temperatura e 
dell’umidità relativa 
presente all’interno 
degli allevamenti (V.N. 
= ventilazione naturale; 
V.F. = ventilazione 
forzata) in 24 h di 
agosto 



TintemaV.N. " • • •Testema - 'TintemaV.F. 



a) ventilazione naturale 


della carica batterica totale, di Stafi¬ 
lococchi, Enterococchi, Enterobatte- 
ri, lieviti e muffe, sono state utilizza¬ 
te delle piastre per contatto. 

Per completare il quadro della situa¬ 
zione aziendale si sono considerati alcu¬ 
ni parametri relati¬ 
vi ai risultati pro¬ 
duttivi ottenuti, al 
fine di verificare 
l’effetto della sta¬ 
gione e dell’am¬ 
biente sulle 
performances 
degli allevamenti. 

I dati registrati in 
azienda settima¬ 
nalmente hanno 
consentito di 
determinare i 


Fig. 3 - Variazione di 
NH 3 in diverse 
stagioni negli 
allevamenti a 
ventilazione naturale 
(a) e forzata (b) 


seguenti parametri: 
percentuale di parti 
rispetto agli accop¬ 
piamenti, pareggia¬ 
mento, peso medio 
allo svezzamento 
(riferito a 56 giorni), 
peso medio alla 
vendita (riferito a 
84 giorni), percen¬ 
tuale di venduti 
rispetto ai parti. 

Risultati 

Nelle figure 1 e 
2 sono state ripor¬ 
tate le variazioni 
giornaliere di tem¬ 
peratura ed umidità, interne ed esterne 
agli allevamenti considerati nella stagio¬ 
ne estiva che rappresenta il periodo più 
critico per gli animali (4). Le differenze, di 
temperatura ed umidità, riscontrate nei 
due allevamenti, sono dovute in parte al 
sistema di ventilazione, ma soprattutto 


b) ventilazione forzata 



latto ppm| 



lotto ppm) 
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alla scelta dei materiali per la realizzazio¬ 
ne dei fabbricati e alla gestione dell’alle¬ 
vamento. 

Nel periodo e-stivo, a parità di tem¬ 
peratura, le maggiori velocità dell’aria 
ottenute con la ventilazione forzata per¬ 
mettono di creare un ricircolo d’aria. Tale 
da ridurre l’effetto ne-gativo delle alte 
temperature, migliorando quindi il benes¬ 
sere dell’animale. 

Le concentrazioni di ammoniaca ed 
anidride carbonica (figure 3a-3b e 4a-4b) 
riscontrate tra le due aziende non hanno 
evidenziato diffe¬ 
renze significati¬ 
ve. 

Tale risultato 
può essere attri¬ 
buito sia ad un 
sufficiente (anche 
se non ottimale) 
ricambio d’aria 
assicurato dai due 
sistemi di ventila¬ 
zione, sia ad una 
corretta gestione 
delle deiezioni. 

Il livello delle 
polveri, è risulta¬ 
to essere in con¬ 
centrazione signi- 
f icativamente 
inferiore nell’alle¬ 
vamento a venti¬ 
lazione forzata 
(figura 5a-5b). 

come 
ricerche 
peraltro 
dimostrato (8, 9), 
una buona parte 
delle polveri può 

essere rimossa tramite l’ottimizzazione 
del sistema di ventilazione. 

La concentrazione di polvere in 
sospensione nell’aria dipenderà quindi 
dall’equilibrio che si viene a creare tra 
le fonti di produzione della polvere ed i 
fenomeni di sedimentazione e ventila¬ 
zione. 

La carica microbica presente nell’aria 
e sulle superfici non mostra variazioni 
significative tra le due aziende. 

Il dato, che è in contrasto con quanto 
riportato in letteratura, in cui viene evi¬ 
denziato che la ventilazione forzata ridu¬ 
ce la carica microbica (1, 6), è spiegabile 
perché il sistema di ventilazione forzata 


Fig. 4 - Variazione di 
C0 2 in diverse 
stagioni negli 
allevamenti a 
ventilazione naturale 
(a) e forzata (b) 


considerato non garantisce una perfetta 
efficienza del ricambio d’aria, in quanto 
l’aria attraversa l’allevamento dal punto 
d’ingresso a quello d’uscita senza 
mescolarsi con l’aria ambiente, determi¬ 
nando così delle zone di ristagno. 

Infine, i principali parametri produttivi 
presi in esame nel corso dello studio 
evidenziano come l’allevamento a venti¬ 
lazione forzata raggiunga una maggiore 
efficienza produttiva; infatti si può 
apprezzare un miglioramento di quasi 
tutti i parametri produttivi nel periodo 


b) ventilazione forzata 




Infatti, 

molte 

hanno 


a) ventilazione naturale 




Fig. 5 - Variazione del 
livello di polveri neN’aria 
in diverse stagioni negli 
allevamenti a 
ventilazione naturale 
(a) e forzata (b) 


estivo che è notoriamente quello più cri¬ 
tico per l’animale, mentre i pesi medi 
allo svezzamento e alla vendita risulta¬ 
no maggiori in tutte le stagioni. 

Conclusioni 

Sulla base dei risultati ottenuti, è pos¬ 
sibile mettere in evidenza come negli 
allevamenti presi in esame, la qualità del¬ 
l’ambiente risponda a quelle che sono le 
indicazioni generali suggerite da diversi 
autori. Ciò consente di affermare che, 
nell’evoluzione di questo particolare set¬ 
tore produttivo, si sono raggiunti dei 
buoni livelli tecnici che evidenziano la 
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particolare attenzione degli allevatori nei 
confronti delle problematiche ambientali. 
Infatti, dai campionamenti effettuati 
emerge che i valori relativi a gas tossici e 
polveri (riguardo alla carica microbica 
non sono stati ancora indicati dei valori 
limite) non raggiungono mai soglie o 
quantitativi ritenuti dannosi per l’uomo e 
per gli animali (7). 

Il controllo della temperatura nel 
periodo estivo rappresenta ancora un 
problema di non facile soluzione che 
richiederebbe da un lato, una maggiore 
attenzione nella progettazione degli edifi¬ 
ci e nella scelta dei materiali, dall’altro 
l’adozione di sistemi di ventilazione e di 
raffrescamento più efficienti. 

Anche dall’analisi dei parametri pro¬ 
duttivi, si evince che la stagione estiva è 
quella che determina i risultati peggiori e 
si dimostra ancora una volta che le ele¬ 
vate temperature rappresentano per l’a¬ 
nimale una condizione di stress ben 
superiore rispetto al freddo invernale. 

Quindi per garantire il benessere del¬ 
l’animale (per quanto complessa possa 
esserne la verifica, finora attuata preva¬ 
lentemente tramite indicatori fisiologici) in 
primo luogo occorre garantire agli animali 
una buona qualità dell’aria, tenendo 
conto che le soluzioni progettuali preve¬ 
dono l’uso di gabbie che impediscono 
qualsiasi protezione fisica dall’ambiente 
circostante e occorre non trascurare 
quelli che sono i fabbisogni di movimento 
e di relazione sociale. 

Dai risultati ottenuti dalla sperimenta¬ 
zione si possono trarre alcune conclusio¬ 
ni a carattere generale: 

- il sistema di ventilazione forzata in 
depressione considerato, sembra 
garantire, rispetto alla ventilazione 
naturale, una riduzione della concen¬ 
trazione delle polveri, e una maggiore 
velocità dell’aria, a livello delle gabbie, 
nel periodo estivo (contenendo in tal 
modo gli effetti negativi delle alte tem¬ 
perature); 

- il tipo di ventilazione non ha dimostra¬ 
to comunque alcuna influenza signifi¬ 
cativa sulle emissioni gassose (gas 
tossici), e sulla contaminazione micro¬ 
bica presente nell’aria e sulle supera¬ 
ci. 

- la ventilazione naturale, se ben 
dimensionata, può permettere di otte¬ 
nere corrette condizioni ambientali, 
con il vantaggio di una riduzione note¬ 


vole dei costi di gestione. Va tuttavia 
sottolineato che la ventilazione forzata 
migliora alcuni parametri, che proba¬ 
bilmente hanno un’influenza sui risul¬ 
tati finali, a fronte, però, di un elevato 
costo d’installazione e di gestione. 

In seguito alle osservazioni esposte, 
non è possibile definire in assoluto quale 
sia il sistema di ventilazione preferibile, 
ma solo verificare per le aziende consi¬ 
derate se quello adottato sia o meno in 
grado di garantire un adeguato microam¬ 
biente agli animali. 

Infine, l’esperienza condotta può forni¬ 
re anche alcune considerazioni sulla 
valutazione dell’impatto ambientale degli 
allevamenti cunicoli, che riguarda, anche 
se in misura diversa, l’atmosfera, il suolo 
e le acque. 

Infatti, la conoscenza della qualità e 
della quantità di gas nocivi, polveri, cari¬ 
che microbiche prodotti negli allevamenti, 
permette di valutarne correttamente le 
emissioni nell’atmosfera circostante. In 
riferimento ai valori rilevati nel corso dei 
campionamenti, è possibile affermare 
che l’emissione di sostanze gassose pro¬ 
dotte all’interno dei ricoveri zootecnici 
esaminati risultano minime. 

Di maggiore interesse possono esse¬ 
re le emissioni nell’atmosfera derivanti 
dalla rimozione e spargimento dei reflui 
(5). Queste comunque, essendo costitui¬ 
te prevalentemente da metano, ammo¬ 
niaca, idrogeno solforato, ammine riguar¬ 
dano essenzialmente la percezione di 
odori molesti. Per quanto concerne le 
polveri, se si considera che l’aria esterna 
presenta concentrazioni di polveri varia¬ 
bili mediamente da 0.7 mg/m3 a 2.8 
mg/m3 rispettivamente nelle aree 
extraurbane nelle aree industriali (2), non 
sembra che gli allevamenti possano con i 
loro 0.87 mg/m3 (in media) alterare di 
molto questi valori. 

Se per la carica microbica all’interno 
dell’ allevamento è possibile definire un 
intervallo di variazione (e si è in grado di 
agire su di essa tramite apposite disinfe¬ 
zioni) non è possibile farlo per l’ambiente 
esterno, dato che questo risulta essere 
un parametro estremamente variabile e 
influenzato da molteplici fattori. Risulta 
difficile quindi mettere in relazione l’inqui¬ 
namento microbico presente nell’atmo¬ 
sfera con la contaminazione aH’interno 
dell’allevamento. 
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a meccanizzazione della potatura 
L invernale del vigneto rappresenta 
un obbiettivo importante al fine di 
una riduzione dei costi di produzione e di 
un aumento dei margini di reddito: è, dun¬ 
que, interessante esaminare le principali 
soluzioni operative per la sua realizzazio¬ 
ne, considerando l’impiego di manodopera 
su alcune forme di allevamento (Sylvoz, 
Casarsa, Cordone speronato, Cortina sem¬ 
plice, Doppia cortina). 

Nei vigneti a controspalliera del Friuli e 
del Veneto Orientale la potatura invernale 
viene normalmente eseguita a mano 
(mediante cesoie ad azionamento manuale 
o pneumatico), e richiede dalle 70 alle 130 
ore di manodopera per ettaro (ULh/ha), 
pari a circa il 20-40 % del totale della 
manodopera necessaria per la conduzione 
del vigneto. L’impiego di manodopera inci¬ 
de in maniera evidente nelle aziende che 
effettuano la vendemmia meccanica. Qui, 
la potatura manuale incide fino al 50-60 % 
del totale delle ore di lavoro: questo fatto 
determina un picco nell’assorbimento di 
manodopera nei mesi invernali, e quindi la 
necessità di ricorrere ad addetti esterni 
all’azienda. 

La meccanizzazione della potatura 
invernale può essere realizzata, fondamen¬ 
talmente, secondo tre diverse soluzioni 
operative: 

- potatura meccanica integrale (corta, 
non selettiva); 

- potatura corta meccanizzata (con rifini¬ 
tura manuale); 

- potatura lunga meccanizzata (con rifini¬ 
tura manuale). 

La potatura meccanica integrale è rea¬ 
lizzabile su specifiche forme di allevamento 
quali la Doppia Cortina o G.D.C., e la Corti¬ 
na semplice, concepite per una potatura 
non selettiva, la quale non prevede, cioè, 
interventi di rifinitura manuale. Per evitare 
una carica di gemme eccessiva, spropor¬ 


zionata rispetto alle potenzialità produttive 
della coltura, questa potatura deve essere 
corta, e comprendere speroni di 2-3 
gemme. Tale potatura non selettiva com¬ 
porta, comunque, una carica di gemme 
tendenzialmente più elevata rispetto alla 
potatura lunga tradizionale: la produzione 
di uva è maggiore, ma il grado zuccherino 
minore e l’acidità ridotta comportano un 
calo della qualità dell’uva (Intrieri et al., 
1988). La mancata eliminazione del legno 
vecchio, nel caso della potatura meccanica 
integrale, tende a provocare un progressivo 
affastellamento dei tralci, rendendo l’opera¬ 
zione più difficoltosa con il passare degli anni 
(Intrieri et al., 1988). L’eccessiva densità 
della vegetazione, poi, può rendere meno 
efficaci i trattamenti antiparassitari (Pergher 
e Gubiani, 1993). 

Gran parte dei problemi che presenta la 
potatura meccanica integrale possono 
essere evitati con la potatura corta mecca¬ 
nizzata: essa prevede una rifinitura manua¬ 
le che segue il passaggio della macchina 
potatrice. L’intervento manuale, che com¬ 
porta l’eliminazione del 50-70 % dei tralci 
presenti, consente di riequilibrare la carica 
di gemme e la distribuzione della vegeta¬ 
zione. Su alcune varietà di vite, la resa pro¬ 
duttiva risulta tendenzialmente inferiore 
rispetto alla potatura lunga tradizionale, a 
causa della minore fertilità delle gemme 
basali (Kampos J., 1988). Oltre che su 
G.D.C. e Cortina semplice, questo tipo di 
potatura è adatto anche per il Cordone 
speronato. 

Forme tradizionali a spalliera con tralci 
lunghi (6-8 o anche più gemme), come il 
Sylvoz e il Casarsa, consentono una par¬ 
ziale meccanizzazione della potatura sud¬ 
divisa in due fasi: la prepotatura meccanica 
consiste nell’eliminazione dei tralci che 
hanno fruttificato (circa il 70-80 % dei tralci 
presenti) e nell’accorciamento dei nuovi 
capi a frutto; la rifinitura manuale procede, 
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Forme di allevamento adatte alla potatura meccanizzata 

Sylvoz. 

È una delle forme di allevamento più diffuse nel Veneto Orientale e nel Friuli. Il 
sesto d’impianto tipico è di 3,5-4,0 m fra le file (distanza necessaria sia per la 
meccanizzazione delle operazioni colturali, sia per evitare fenomeni d’ombreg¬ 
giamento) e di 3,0-4,0 m sulla fila, con 2 viti per posto, corrispondente ad una 
densità d’impianto variabile tra 1250 e 2000 piante/ha. Il cordone permanente 
orizzontale si trova a 1,5-1,7 m da terra, con 2-4 capi a frutto per m di cordone, 
e una carica di 60.000-120.000 gemme/ha. Caratteristica del Sylvoz è che i tral¬ 
ci sono archettati, ossia piegati verso il basso e legati sul cordone o su un filo di 
sostegno posto a 1,0-1,2 m da terra. I germogli vengono allevati verso l’alto, 
mediante 2-3 fili di sostegno (l’ultimo a circa 2,0-2,2 m da terra). Richiede, per la 
potatura invernale manuale, 100-130 ULh/ha, di cui 20-40 ULh/ha per la piega¬ 
tura e la legatura dei tralci. 

Casarsa. 

Forma d’allevamento assai diffusa, deriva dal Sylvoz, dal quale si distingue per i 
capi a frutto non legati sul filo sottostante, ma liberi, per cui è il peso della pro¬ 
duzione che li fa pendere verso il basso. I sesti d’impianto sono generalmente 
più stretti: 2,8-3,5 m tra le file e 3,0-3,8 sulla fila (due piante per palo); la densità 
è di 1500-2400 piante/ha. Sono necessarie, per la potatura invernale manuale 
70-90 ULh/ha. 

Cordone speronato. 

Il sistema è costituito da un fusto verticale, che si prolunga orizzontalmente in 
un cordone sul quale sono inseriti numerosi speroni di 2-4 e (raramente) più 
gemme. È una forma di allevamento assai diffusa in Italia (soprattutto al sud, 
per la produzione di uve da tavola), ed in questi ultimi anni si sta diffondendo 
anche in Friuli, grazie soprattutto alla ridotta richiesta di manodopera per la 
potatura. Il sistema, che tra l’altro presenta numerose versioni, prevede l’impo¬ 
stazione del cordone a 0,6-1,2 m da terra (Cordone speronato basso), e la lega¬ 
tura della folta vegetazione a 2-3 fili superiori di sostegno (l’operazione può 
essere anche eseguita a macchina, mediante apposite palizzatrici-legatrici). La 
potatura manuale su Cordone speronato basso richiede dalle 60 alle 80 ULh/ha. 
Nelle versioni che derivano da modificazioni di controspalliere alte (si parlerà in 
questo caso di Cordone speronato alto), i fili di sostegno superiori vengono 
spesso rimossi, in modo che la vegetazione risulta parzialmente a ricadere 
verso il basso. 

Cortina semplice. 

Rappresenta una specializzazione del Cordone speronato alto, rispetto alla 
quale è caratterizzata dall’assenza di fili di sostegno per i tralci, e dal fatto che i 
pali non sporgono al di sopra del cordone facilitando di conseguenza l’interven¬ 
to delle macchine potatrici. Tutte le viti sono allevate nella stessa direzione, dif¬ 
ferenziandosi dunque dalle forme di allevamento tradizionali caratterizzate da 
viti accoppiate, ma con cordoni divergenti; ciò consente, mentre si opera con la 
potatrice nella direzione dei cordoni, di limitare le rotture di tralci soprattutto 
nelle viti giovani, in cui questi presentano tendenzialmente un angolo d’inserzio¬ 
ne minore di 90°. I sesti d’impianto sono generalmente più stretti che nelle 
forme tradizionali: da 2,5-3,2 m tra le file, e da 1,0-1,4 m sulla fila. 

Doppia Cortina (Geneva Doublé Curtain o G.D.C.). 

È stata realizzata negli Stati Uniti negli anni ‘50 per consentire la meccanizza¬ 
zione integrale dell’intero ciclo colturale della vite.Successivamente è stata 
modificata dall’Università di Bologna, intorno alla metà degli anni 70, con l’utiliz¬ 
zazione di bracci orizzontali autoportanti al fine di migliorare l’operatività delle 
macchine. Il G.D.C., o doppia cortina, è costituita da due cordoni permanenti 
orizzontali paralleli fra loro ed al senso del filare, ma sporgenti nell’interfila. Sul 
cordone permanente ci sono 15-20 speroni a 2-3 gemme, con vegetazione a 
ricadere, sostenuti da una impalcatura che permette la mobilizzazione verso 
l’alto del filo portante, idoneo per la raccolta meccanica, con macchine operanti 
a scuotimento verticale. Le due cortine affiancate devono essere nettamente 
separate tra loro tramite interventi di pettinatura,. La vegetazione a ricadere per¬ 
mette di contenere la vigoria delle piante e può consentire alti livelli produttivi, la 
cui entità deve essere controllata attraverso la potatura, con uva di ottima qua¬ 
lità. La larghezza dell’interfilare è di 4,0- 4,50 m con 0,60-1,20 sulla fila. 

Questa forma di allevamento si va diffondendo anche in Friuli, grazie alla possi¬ 
bilità di effettuare una raccolta completamente meccanizzata, che unisce alla 
notevole rapidità delle principali operazioni colturali, buoni traguardi produttivi e 
qualitativi. 


in un secondo momento, a selezionare i 
capi a frutto migliori, eliminando quelli in 
eccesso. 

Le forme di allevamento tradizionali 
consentono, in ultima analisi, di eseguire 
quella che si potrebbe definire come pota¬ 
tura lunga meccanizzata: vantaggio princi¬ 
pale di questa tecnica è la sua applicazio¬ 
ne immediata su vigneti esistenti, con un 
sostanziale risparmio nell’impiego di mano¬ 
dopera, senza onerosi interventi di trasfor¬ 
mazione. Dal punto di vista delle rese pro¬ 
duttive non vi sono particolari controindica¬ 
zioni: infatti, il risultato finale della potatura 
lunga meccanizzata è del tutto simile a 
quello ottenibile con la potatura lunga tradi¬ 
zionale, eseguita a mano. 

Obiettivo della ricerca è stato quello di 
analizzare le principali soluzioni organizzati¬ 
ve per la potatura meccanizzata, dal punto 
di vista dei tempi di lavoro e dell’impiego di 
manodopera: ciò allo scopo di fornire indi¬ 
cazioni sulla convenienza e sulla possibilità 
effettiva di una maggiore diffusione di que¬ 
ste tecniche nella pratica agricola. 

Le macchine potatrici 

Sono stati provati due diversi modelli di 
macchine potatrici: a lame alternative 
(Tanesini), e a dischi controrotanti (Pellenc- 
Volentieri). 

La potatrice polivalente Tanesini, a lame 
alternative (Fig. 1), è costituita da un telaio, 
montato lateralmente alla trattrice mediante 
collegamento rigido, in posizione legger¬ 
mente avanzata rispetto al posto di guida, 
sul quale possono essere montate da due 
a quattro barre di taglio intercambiabili, 
tutte del tipo a lama alternativa con contro¬ 
denti fissi. Una centralina idraulica, aziona¬ 
ta dalla presa di potenza della trattrice, per¬ 
mette sia di azionare le lame, sia di modifi¬ 
carne la posizione in maniera continua 
durante il lavoro (mediante motori e pistoni 
idraulici, rispettivamente). 

La macchina può operare su tutte le 
forme di allevamento precedentemente 
citate, variando opportunamente la disposi¬ 
zione delle barre di taglio (Fig. 2). Per la 
potatura delle controspalliere, le barre oriz¬ 
zontali sono provviste di un sistema per il 
superamento automatico dei pali, costituito 
da un tastatore (del tipo a slitta semplice 
sulla lama superiore e slitta interrotta su 
quella inferiore), che permette di fare ruota¬ 
re la barra su un perno verticale, vincendo 
la resistenza di un ammortizzatore. Analo¬ 
gamente, la barra verticale che lavora tra il 
cordone permanente del G.D.C. e i pali è 
provvista di tastatore per superare i brac¬ 
cetti trasversali che reggono i fili portanti. 

La potatrice Pellenc-Volentieri, a dischi 
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di molle, agganciate alla parte superiore 
degli alberi, che ne permettono il distanzia¬ 
mento in fase di superamento dei pali. 

La macchina effettua il taglio esclusiva- 
mente in orizzontale, ed è perciò adatta 
soprattutto per una pre-potatura meccanica 
su sistemi a controspalliera 
con tralci mantenuti verticali 
mediante fili di sostegno e 
legature, come il Sylvoz e il 
Cordone speronato basso. Nel 
primo caso, i dischi andranno 
disposti in due serie accoppia¬ 
te, posizionate rispettivamente 
a 50-60 cm al di sopra e imme¬ 
diatamente al di sotto del cor¬ 
done; nel secondo caso, in due 
sole serie, posizionate al di 
sopra del cordone. La macchi¬ 
na risulta efficace anche come 
stralciatrice, perché i tagli mul¬ 
tipli determinano una segmen¬ 
tazione dei tralci. Per poter 
operare convenientemente su 
Casarsa, è opportuno invece 
montare una coppia di seghe 
circolari verticali, per poter 
effettuare il taglio dei tralci 
sporgenti lateralmente sui due 
lati della controspalliera. 


rotanti (Fig. 3), è 
costituita da un 
telaio scavallatore, 
portato lateralmente 
mediante aggancio 
all’attacco a tre 
punti della trattrice, 
e provvisto di due 
alberi verticali con¬ 
trorotanti, azionati 
da motori idraulici e 
operanti ciascuno 
su un lato della con¬ 
trospalliera. Su cia¬ 
scun albero sono 
calettati 6-10 dischi 
dentati, tra i quali 
sono interposte 
altrettante lame cir¬ 
colari fisse sulle 
quali i tralci vengo¬ 
no convogliati dai 
dischi e quindi 
tagliati. Le due serie 
di dischi sono 
mantenute in posi¬ 
zione da una coppia 

Foto 1 - Potatrice 
polivalente Tanesini, al 
lavoro su vigneto a 
Casarsa 


L’operazione di rifinitura, successiva¬ 
mente al passaggio delle due potatrici, è 
stata eseguita mediante forbici pneumati¬ 
che, azionate da un compressore collegato 
alla presa di potenza della trattrice. In alcu¬ 
ne prove, l’operazione è stata eseguita da 
terra; nelle altre, la rifinitura è stata esegui¬ 
ta contemporaneamente al passaggio della 
potatrice, utilizzando un carrello, aggancia¬ 
to alla stessa trattrice e in grado di portare 
due addetti. 

Tempi di lavoro. 

I risultati di una numerosa serie di rilievi 
di tempi di lavoro, eseguiti dal 1985 al 1995 
in varie aziende agricole del Friuli e del 
Veneto, sono riportati nella Tab. 1. 

Nella potatura lunga meccanizzata su 
Casarsa e Sylvoz, eseguita sia con la pota¬ 
trice Tanesini sia con la Pellenc-Volentieri, è 
risultato maggiormente conveniente esegui¬ 
re la rifinitura contemporaneamente al pas¬ 
saggio della potatrice, con addetti su carrel¬ 
lo, piuttosto che successivamente, con 
addetti operanti da terra. Nel primo caso, 
l’impiego di manodopera è risultato di 19-37 
ULh/ha su Casarsa e di 49-62 ULh/ha su 
Sylvoz, rispetto a 34-46 ULh/ha e 62-72 
ULh/ha, rispettivamente, per eseguire la 
prepotatura e rifinitura da terra. Ciò in quan¬ 
to la potatura manuale di rifinitura eseguita 
dagli addetti posti sul carrello agganciato 
alla trattrice è senza dubbio più comoda e 



in¬ 



cortina semplice 


Fig. 2 - Disposizione delle barre di 
taglio della potatrice Tanesini per la 
potatura su diverse forme di 
allevamento 
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più efficiente, rispetto a quella 
eseguita da operatori a terra. Dal 
carrello la visibilità del cordone è 
migliore (soprattutto della sua 
parte superiore, sulla quale è 
presente normalmente il maggior 
numero di tralci), e la posizione è 
più comoda in quanto non occor¬ 
re alzare le braccia. 

Su Casarsa, la potatura 
lunga meccanizzata con rifinitu¬ 
ra contemporanea consente un 
notevole risparmio di manodo¬ 
pera rispetto alla potatura 
manuale, pari in media al 61 %. 

Su Sylvoz, il risparmio è minore 
(mediamente del 44 %), per l’in¬ 
cidenza dell’operazione di 
archettamento dei tralci che 
richiede comunque 23-28 
ULh/ha e non è meccanizzabile. 

Inoltre, in alcune delle aziende 
in cui sono state eseguite le 
prove su Casarsa, i fili di soste¬ 
gno dei tralci, superiormente al 
cordone permanente, erano stati 
rimossi, rendendo così meno 
oneroso il lavoro di stralcio 
(ossia, di asportazione dei tralci già tagliati, 
che tendono a rimanere appesi ai fili). Su 
entrambe le forme di allevamento questa 
tecnica ha richiesto sempre due passaggi 
sullo stesso filare, dei quali il primo gene¬ 
ralmente più lento (a velocità di 0,4 - 1,0 
km/h) e il secondo più rapido (da 1,0 a 1,4 
km/h). Peraltro, gli operatori con maggiore 
esperienza tendevano a ripartire più unifor¬ 
memente il lavoro fra le due passate, con 
risultati tendenzialmente migliori. 

Anche nelle prove di potatura corta 
meccanizzata su Cordone permanente 
basso, eseguite con la potatrice Pellenc- 
Volentieri, è risultato più conveniente ese¬ 
guire la rifinitura contemporanea (21-25 
ULh/ha, pari a un risparmio di manodopera 
del 67 % rispetto alla potatura manuale), 
anziché la rifinitura da terra (34-43 ULh/ha, 
pari a un risparmio del 51 %). 

Sono state eseguite numerose prove di 
potatura corta (a Cordone speronato a due 
gemme), con la potatrice Tanesini e con 
rifinitura contemporanea, su vigneti origina¬ 
riamente a Casarsa. L’impiego di manodo¬ 
pera è risultato di 17-32 ULh/ha, con uno o 
due passaggi sullo stesso filare a seconda 
della vigoria delle piante. Pertanto, il rispar¬ 
mio di manodopera ottenibile (mediamente 
del 66 % rispetto alla potatura manuale 
lunga) non è di molto superiore rispetto a 
quello della potatura lunga meccanizzata. 

Risultati migliori sono stati ottenuti con 
la potatura corta meccanizzata su Cortina 
semplice, con 13-20 ULh/ha e un risparmio 


del 76 % rispetto alla potatura 
lunga manuale su Casarsa. 
Questo risultato positivo è dovu¬ 
to ad alcune caratteristiche di 
questa forma di allevamento, 
studiate appositamente per faci¬ 
litare la meccanizzazione, quali: 

l’assenza di fili portanti al 
di sopra del cordone permanen¬ 
te; 

il fatto che i pali non sporgo¬ 
no al di sopra del cordone perma¬ 
nente stesso; ciò migliora l’opera¬ 
tività della barra di taglio superio¬ 
re, che non deve rientrare sui 
pali; 

il fatto che le viti sono pian¬ 
tate con i cordoni tutti nella stessa 
direzione; ciò consente di operare 
sempre nella direzione di accre¬ 
scimento dei tralci, riducendo il 
pericolo di rottura degli stessi 
(soprattutto nelle viti giovani, 
dove i tralci presentano tenden¬ 
zialmente un angolo di inserzione 
sul cordone piuttosto stretto), e 
consentendo velocità operative 
più elevate; 

- l’uniforme distribuzione della vegetazio¬ 
ne sulle viti piantate a filari unidireziona¬ 
li: negli impianti tradizionali a Casarsa, 
con viti accoppiate, il lavoro di rifinitura 
si concentra, infatti, prevalentemente 
nella parte distale dei cordoni, ossia “in 
punta”, e risulta quindi meno regolare, 
obbligando gli operatori a rallentare la 
marcia della trattrice. 

Risultati analoghi si sono ottenuti su 
impianti a Doppia Cortina (G.D.C.), i quali 
presentano caratteristiche simili alla Corti¬ 
na semplice sotto l’aspetto deN’ottimizza- 
zione della potatura meccanizzata. I tempi 
di lavoro sono, peraltro, tendenzialmente 
superiori (15-30 ULh/ha) in quanto, per la 
presenza del doppio cordone, vi sono 
4400-5000 m di cordone permanente per 
ha nel G.D.C., contro 3300-4000 m/ha 
nella Cortina semplice. 

Conclusioni. 

La potatura meccanizzata con rifinitura 
manuale eseguita contemporaneamente al 
passaggio della potatrice consente, in ultima 
analisi, rispetto alla potatura manuale tradi¬ 
zionale, risparmi di manodopera dell’ordine 
del 44 % su Sylvoz, del 61 % su Casarsa e 
del 67 % su Cordone speronato. Su queste 
forme di allevamento il risparmio complessi¬ 
vo risulta, dalle prove effettuate, pari almeno 
a 40 ore di manodopera per ettaro all’anno: 
tale risparmio consente, pertanto, di recupe¬ 
rare interamente il costo della potatrice 



Fig. 3 - Potatrice 
Pellenc-Volentieri, a 
dischi controrotanti, al 
lavoro su vigneto a 
Sylvoz 
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Forme di allevamento e sistemi di potatura 

ULh/ha 

Indice (1) 

Indice (2) 

Casarsa (pali a m 3,50 tra le file x m 3,00 sulla fila, 2 viti per palo) 

Potatura manuale 

60-90 

100 

100 

Prepotatura con potatrice a dischi, rifinitura da terra 

34-46 

53 

53 

Prepotatura con potatrice a lame alternative, rifinitura contemporanea 

19-37 

37 

37 

Sylvoz (pali a m 3,80 tra le file x m 4,00 sulla fila, 2 viti per palo 

Potatura manuale, piegatura e legatura dei tralci 

90-130 

100 

143 

Potatrice a dischi, rifinitura da terra, piegatura e legatura dei tralci 

62-72 

61 

89 

Potatrice a dischi, rifinitura contemporanea, piegatura e legatura dei tralci 

49-62 

50 

74 

Potatrice a lame, rifinitura contemporanea, piegatura e legatura dei tralci 

63-85 

67 

99 

Cordone speronato basso (viti a m 3,00 tra le file x m 1,00-1,20 sulla fila; cordone a m 0,80-1,20 da terra) 

Potatura manuale 

60-80 

100 

93 

Potatrice a dischi, rifinitura da terra 

34-43 

49 

46 

Potatrice a dischi, rifinitura contemporanea 

21 -25 

33 

31 

Cordone speronato (su impianto originariamente a Casarsa) 

Potatrice a lame alternative, rifinitura contemporanea 

17-32 


32 

Cortina semplice (viti a m 2,50 - 3,00 tra le file x m 1,10-1,20 sulla fila) 
Potatrice a lame alternative, rifinitura contemporanea 

13-20 


22 

Potatrice a lame alternative, senza rifinitura 

4-8 


8 

Doppia Cortina o G.D.C. (viti a m 4,00 - 4,50 tra le file x m 0,50 - 1,00 sulla fila) 



Potatrice a lame alternative, rifinitura contemporanea 

15-30 


32 

Potatrice a lame alternative, senza rifinitura 

5-10 


10 


(1) Potatura manuale = 100; (2) Potatura manuale su Casarsa = 100. 


(circa 30 milioni di lire per la Tanesini com¬ 
pleta di accessori) su meno di 40 ettari di 
vigneto, già nel primo anno di lavoro. 

Le prove eseguite su Cortina semplice e 
su G.D.C. mostrano bene come queste 
forme di allevamento, specificamente studia¬ 
te in funzione della meccanizzazione, possa¬ 
no consentire ulteriori vantaggi operativi. 

La meccanizzazione, delle operazioni 
colturali del vigneto, è dunque una scelta 
che per molte aziende dovrà divenire obbli¬ 
gatoria non solo per la riduzione dei costi 
ma anche per la difficoltà di reperire mano¬ 
dopera avventizia sopprattutto per le ope¬ 
razioni di vendemmia e di potatura. 

Si verifica, tuttavia in regione, che la viti¬ 
coltura assuma connotati di marginalità, a 
causa della ridotta superficie aziendale (la 
superficie media delle aziende nel Friuli 
non supera i 0,88 ha): tale situazione vede, 
di conseguenza, proprietari poco propensi 
alla meccanizzazione e ad adottare solu¬ 
zioni tecnologiche per Tincremento della 
produttività del lavoro manuale. 

Vero è che sotto la spinta delle esigen¬ 
ze sempre maggiori di contenere i costi di 
produzione, i viticoltori più diffidenti si stan¬ 
no oggigiorno interessando alla integrale 
meccanizzazione del vigneto: ma si tratta 
di proprietari di aziende viticole sempre 


superiori ai 10 ha (aziende che, comunque, 
in Friuli rappresentano una quota consi¬ 
stente, variabile dal 26 al 40 % della super¬ 
ficie vitata). 

Le piccole aziende, con superficie infe¬ 
riore a 10 ha, possono ovviare al problema 
dell’eccessivo costo di una meccanizzazio¬ 
ne integrale con il ricorso al contoterzismo, 
oppure con l’istituzione di cooperative agri¬ 
cole che consentano l’acquisto collettivo 
delle macchine operatrici. 
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I Parco Rurale San Floriano ha 
una superficie di circa 35 ettari, si 
trova in comune di Polcenigo, 
disteso su due colli pedemontani, il San 
Floriano e dei Mori con ai piedi la pianura e 
alle spalle il versante montuoso del 
Cansiglio. È situato all’interno del parco flu¬ 
viale del Livenza. 

La struttura è nata per una concomitan¬ 
za di interessi tra la Fondazione ing. Luigi 
Bazzi e madre Ida, proprietaria dei fondi, e 
la Provincia di Pordenone. 

Infatti, le aspirazioni dei due enti colli¬ 
mavano, in particolare sull’opportunità di 
realizzare un esempio di corretta azione di 
recupero ambientale in un’area forse tra le 
più degradate di tutta la zona, ma molto 
interessante per la collocazione geografica, 
per l’estensione, per la diversificazione 




della flora e per la morfologia dei terreni. 

Ha preso così corpo l’idea di istituire un 
modello di azienda agricola familiare, defi¬ 
nibile «Parco Rurale», da proporre, realiz¬ 
zare, sostenere nelle zone collinari e mon¬ 
tane e soprattutto nell’ambito di grandi par¬ 
chi o aree di tutela ambientale. 

Ed ora vediamo un po’ la storia di que¬ 
sta azienda-parco. 

A seguito della convenzione stipulata tra 
le due parti, nel 1976 la gestione dell’azien¬ 
da passa all’Amministrazione provinciale e 
nel 1978 vengono avviati i primi importanti 
lavori di ripristino ambientale. 

I terreni, che un tempo davano sosten¬ 
tamento a due famiglie mezzadrili, da 
diversi anni erano stati abbandonati e 
lasciati ad una totale incuria. 

Pertanto, il primo intervento è stato 
quello di sistemare 



e ripulire i boschi e i 
terreni, un tempo 
coltivati, dall’am- 
masso inestricabile 
delle infestanti e 
quindi consentire 
l’equilibrato sviluppo 
delle altre specie 
vegetali. 

È seguita poi la 
fase di attuazione 
vera e propria del 
programma operati¬ 
vo per la realizza¬ 
zione dell’azienda. 

A questo punto 
— e siamo nell’anno 
1980 — tenuto con¬ 
to anche delle indi¬ 
cazioni di esperti 
naturalisti come il 
prof. Livio Poldini e 
il prof. Aldo Dionisio, 


36 


NOTIZIARIO ERSA - 4/95 


















































































vengono individuati i seguenti 
obiettivi prioritari: 

- conservazione, restauro e 
ripristino delle caratteristiche 
ambientali naturali in equili¬ 
brio con attività agricole 
opportunamente studiate e 
meditate; 

- individuazione e realizzazio¬ 
ne di sentieri, aree di ristoro 
e supporti didattici per una 
facile lettura dell’ambiente; 

- ristrutturazione degli immobili 
nel rispetto della originaria 
architettura spontanea; 

- ammissione graduale e con¬ 
trollata della collettività a 
scopo culturale, educativo, 
scientifico, dimostrativo e 
divulgativo. 

I lavori sono iniziati con la 
trasformazione del bosco da 
ceduo a fustaia e l’eliminazione 
delle specie arboree estranee 
aH’ambiente, delle quali sono 
state mantenute solo alcuni 
esemplari a scopo didattico. 
Contemporaneamente vennero 
individuati e tracciati i sentieri e create le 
aree di riposo. 

Quindi, è stato fatto il censimento della 
flora e le piante più significative contrasse¬ 
gnate con un cartellino in cui sono indicati il 
nome locale, quello volgare tradotto in 5 
lingue e quello scientifico. 

Agli ingressi ed in altri punti strategici 
sono stati posti dei tabelloni illustranti flora 
e fauna, la pianta della azienda e il regola¬ 
mento per i visitatori. 

I lavori mano a mano che si procedeva, 
diventavano sempre più impegnativi sotto 
tutti i punti di vista: operativi, economici e 
scientifici. 

Importanti sono state le collaborazioni 
volontarie, come quelle dell’Associazione 


naturalisti e del Cai di Sacile, i 
cui soci si sono prestati per la 
sistemazione e realizzazione di 
un sentiero attrezzato a «percor¬ 
so della salute». 

Sempre con la collaborazio¬ 
ne, suggerimenti e consigli di 
esperti ed appassionati sono stati 
realizzati e collocati nidi artificiali, 
punti di alimentazione e abbeve¬ 
raggio per favorire la nidificazio¬ 
ne e la sosta degli uccelli e quin¬ 
di facilitarne l’osservazione da 
parte dei visitatori. 

Nel 1982 presero avvio 
anche i lavori per il riatto delle 
due case esistenti sul fondo, per 
la realizzazione di un alloggio 
per il custode, della foresteria 
con 45 posti letto e di una sala 
per riunioni e conferenze di circa 
60 posti. 

Parallelamente, procedevano 
i lavori della Sovrintendenza ai 
beni culturali ed ambientali per il 
consolidamento delle opere 
murarie ed il recupero degli 


affreschi della chiesetta di San Floriano 
che sorge all’interno dell’azienda sul colle 
omonimo e che viene fatta risalire intorno 
all’anno mille. 

Il parco andava così, via via assumendo 
una sua fisionomia e l’interesse, verso la 
struttura nel suo insieme, aumentava sem¬ 
pre di più tanto che le molte richieste di uti¬ 
lizzo della foresteria non potevano essere 
tutte esaudite. 

Il recupero dal punto di vista agricolo è 
stato lasciato per ultimo perché ritenuto il 
più delicato e difficile e quindi meritevole di 
particolare attenzione. 

Per meglio inquadrare il problema è 
opportuno fare alcune considerazioni di 
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carattere generale sulla funzione dell’agri¬ 
coltura e dell’agricoltore a presidio di terre¬ 
ni e zone altrimenti destinati a rapido ed 
intenso degrado. 

I paesaggi rurali fanno parte del nostro 
patrimonio culturale. La famiglia agricola 
che attua una agricoltura sostenibile diven¬ 
ta la parte più importante del territorio per 
conservare l’ambiente, la biodiversità, il 
paesaggio rurale. Pertanto, soprattutto 
nelle zone collinari e montane, è indispen¬ 
sabile frenare lo spopolamento, ancorare la 
famiglia rurale al territorio. Mezzi incisivi 
per ottenere concreti risultati sono pratici 
esempi di attività agricole redditizie e 
rispettose dell’ambiente, legate e funzionali 
all’agriturismo. 

È importante riavvicinare la gente di 
città alla campagna e ricondurre l’agricolto¬ 
re verso una agricoltura più «pulita» e 
rispettosa dell’ambiente. 

L’azienda agricola offre alloggio, prodot¬ 
ti «naturali» e anche divertimenti (es. equi¬ 
tazione); il «cittadino» trova o riassapora 
antichi gusti e sensazioni che rigene¬ 
rano e disintossicano. 

Da ciò l'idea di riproporre 
attività «antiche» o coltu¬ 
re «nuove» nella 
ricerca di solu¬ 
zioni che 
contemperino 
tali esigenze. 

Nel Parco 
Rurale San Flo¬ 
riano sono proposte 
e realizzate queste 
idee. Le più significati¬ 
ve sono: 


Piante aromatiche 
e officinali 


Circa 50-60 specie vengono 
annualmente coltivate in un 
«campo catalogo» per favorire la 
loro conoscenza e suscitare l’inte¬ 
resse necessario ad avviare coltivazioni 
familiari. 

In una piccola serra riscaldata si prepa¬ 
rano le piantine, buona parte delle quali, 
ogni primavera, vengono gratuitamente 
distribuite ai visitatori dell’azienda interes¬ 
sati alla coltivazione ed al loro uso terapeu¬ 
tico. 


Piccoli frutti 


Sono in coltivazione e a confronto diver¬ 
se varietà di lamponi, more, ribes, ecc. per 
verificare la loro rispondenza all’ambiente e 
dimostrare sia la validità del prodotto fre¬ 
sco che trasformato in marmellata. 


Castagno 


È stata tentata l’introduzione di nuove 
varietà di ibridi euro-giapponesi. I risultati 
molto deludenti hanno consigliato invece il 
rinnovo dei vecchi castagneti, attraverso 
innesti con le migliori varietà nostrane della 
zona di Cividale del Friuli. 


Melo, pero, susino 


Olivo 


Per valutare la possibilità di ottenere 
tartufi neN’ambiente collinare della provin¬ 
cia, sono state messe a dimora piante di 
nocciolo (circa 3.000 m 2 ), roverella e carpi¬ 
no micorizzate con tartufo nero. 


Circa 40 arnie sono utilizzate per speri¬ 
mentare e dimostrare le migliori tecniche di 
allevamento, di prevenzione e cura delle 
malattie e parassiti, di produzione del miele 
e di altri prodotti dell’alveare. 


Equini, bovini, ovini 


Lo sfruttamento economico delle super¬ 
aci prative delle zone collinari, nell’ottica di 
un migliore equilibrio ambientale, è un pro¬ 
blema importante ma anche di difficile solu- 


È stata realizzata una raccolta delle 
vecchie varietà ancora presenti nella 
nostra regione con l’intento di costruire una 
«banca genetica» per salvare un patrimo¬ 
nio genetico di notevole valore e da cui 
poter attingere materiale di propaga¬ 
zione. 

Infatti, uno degli scopi della 
collezione è quello di favorire, 
particolarmente per coltivazioni 
di carattere familiare, la diffu¬ 
sione di varietà che hanno 
acquisito, nel loro lento 
adattamento alle condi¬ 
zioni ambientali, una 
notevole resistenza 
alle malattie e quindi 
necessitano di 
minori trattamenti 
rispetto a quelle 
selezionate. 


Per verificare la possi¬ 
bilità e convenienza di produr¬ 
re olio di oliva di alta qualità, sono 
state messe a dimora oltre 100 piante 
di diverse varietà di olivo di vecchie varietà 
locali e triestine. 


Tartufo 
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zione. 

il Parco Rurale San Floriano propone allevamenti semibradi di 
equini, bovini e ovini per la produzione di carne. 

Gli animali, opportunamente controllati, pascolano per tutto 
l’arco dell’anno, si riproducono liberamente e naturalmente alle¬ 
vano i propri figli, che poi venduti costituiscono il reddito dell’alle¬ 
vamento. 

Nell’ambito delle tre specie sono state scelte le seguenti 
razze: per gli equini la Bardigiana, per i bovini la Pezzata rossa e 
per gli ovini la Finnica. 

L’allevamento è stato così pensato anche per verificare: 

- il miglior carico di bestiame; 

- le prestazioni degli animali; 

- le tecniche di pascolamento; 

- gli effetti del pascolamento contemporaneo delle tre specie 
sulla composizione floristica dei prati con e senza l’uso di 
fertilizzanti chimici. 

Prati pascolo e marcite 

Terreni sottratti a seminativi sono stati trasformati, secondo 
la loro antica vocazione, a prati pascolo. Sono state ripristinate 
e riattivate vecchie marcite con la ricalibratura dei canali adac- 
quatori e colatori, la revisione e ripristino delle pendenze delle 
ali, la risemina, ecc. Inoltre, si prepareranno, per la loro conci¬ 
mazione, terricciati utilizzando materiali vegetali di scarto del¬ 
l’azienda. 



Conduzione del bosco 

Il governo del bosco viene effettuato 
non solo nell’ottica economica ma per con¬ 
ciliare la redditività con il maggior gradi¬ 
mento e uso del tempo libero. 


Conformità delle attività con la 
politica comunitaria dell’ambiente 

Tutte le attività condotte nel Parco 
Rurale San Floriano ben rientrano e in un 
certo senso hanno precorso le direttive 
dell’Llnione Europea per la salvaguardia 
dell’ambiente. 

Infatti si propongono di: 

- introdurre criteri di guida sulle colture e 
attività agricole al fine di contenerne gli 
effetti per arrivare alle produzioni biolo¬ 
giche (Reg. CEE 2092/91 modificato da 
Reg. CEE 2083/92); 

- recuperare tipi di vegetazione o colture 
per migliorare l’ambiente soprattutto 
attorno a sistemi acquei e ai confini 
delle proprietà (siepi ripariali, segnacon- 
fine, ecc.) (direttiva nitrati CEE 91/676 e 
91/271); 

- recuperare vecchie varietà di piante 
erbacee ed arboree per salvaguardare il 
germoplasma (Reg. CEE 1467/94 e 
Reg. CEE 2078/92 - mis. D3); 

- estensivizzare le produzioni animali e 
vegetali (Reg. CEE 92/1765 e Reg. 
CEE 2078/92-mis. Al-B1); 

- incentivare la cura dei terreni agricoli e 
forestali abbandonati (Reg. CEE 
2078/92 mis. E); 

- valorizzare le bellezze naturalistiche e 
paesaggistiche quale attrattiva turistica 
a supporto e incentivazione dell’agrituri- 
smo (Reg. CEE 2078/92 - mis. F e G). 
Inoltre tutti gli obiettivi sopra descritti 

sono un supporto alla realizzazione delle 
azioni e programmi previsti nell’obiettivo 5B 
del Reg. CEE 2052/88. 

Appare evidente che l’impostazione 
data nella conduzione del Parco San 
Floriano tende alla realizzazione di un 
esempio, di un punto di riferimento, partico¬ 
larmente per gli agricoltori i cui terreni rica¬ 
dono negli ambiti di tutela o in aree di parti¬ 
colare interesse naturalistico e quindi sog¬ 
gette a maggiori vincoli e controlli. 

Per tutti questi aspetti, appare evidente 
l’importanza che il Parco Rurale San 
Floriano andrà ad assumere nel grande 
«Parco fluviale del Livenza» 
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REGOLAMENTI 



a cura di 
Ermes Batti lana 


Aiuti al prepensionamento 

applicazione del regolamento CEE 2079/92 


in collaborazione 
con Direzione 
Regionale 
Agricoli tira 


Addetti del settore 
agricolo ripartiti per 
classe di età. 

Da Notiziario ERSA 
1/95 pag. 46-47 


nche nel Friuli-Venezia Giulia sta 
A per essere applicato il regolamen¬ 
to Ce n. 2079/92 relativo al regi¬ 
me comunitario di aiuti al prepensionamen¬ 
to in agricoltura. 

Il Ministero delle risorse agricole alimen¬ 
tari e forestali ha predisposto il programma 


G.U. il 12 luglio 1995; tali indirizzi attuativi 
potranno essere comunque perfezionati in 
rapporto ai nuovi provvedimenti legislativi 
in materia di riforma pensionistica e in rela¬ 
zione alle indicazioni specifiche sulla quali¬ 
fica professionale e sui limiti di trasferimen¬ 
to del possesso dell’azienda agricola in via 



fino a 25 

6% da 25 a 34 


24% 


20 % 


da 35 a 44 
16 % 


per l’introduzione in Italia del regime degli 
aiuti per il prepensionamento nel settore 
agricolo e recentemente ha diffuso la circo¬ 
lare applicativa, predisposta in collabora¬ 
zione con le Regioni, che avranno il compi¬ 
to di raccogliere ed istruire le domande 
degli agricoltori interessati. 

L’illustrazione delle linee fondamentali 
del programma potranno servire quale trac¬ 
cia agli imprenditori agricoli che siano 
intenzionati ad inoltrare le istanze di aiuto 
per il prepensionamento, tenendo conto 
che sono da tempo aperti i termini per l’i¬ 
noltro delle domande. La valutazione delle 
domande seguirà i criteri riportati nella cir¬ 
colare ministeriale n.1/95 pubblicata sulla 


di definizione da parte della Regione 
Autonoma Friuli-Venezia Giulia. 


Linee direttrici del programma 

La Ce nel quadro dell’adozione delle 
misure di accompagnamento a supporto 
della riforma della PAC, ha predisposto il 
Regolamento 2079/92 per incentivare la 
cessione antecipata dell’attività agricola, al 
fine di migliorare l’efficienza economica 
delle aziende mediante il regime di AIUTI 
AL PREPENSIONAMENTO, con l’intento di 
contribuire a procurare un reddito agli 
imprenditori agricoli anziani, che decidono 
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di cessare la loro attività per far subentrare 
imprenditori più giovani in grado di miglio¬ 
rare l’organizzazione e potenziare la super¬ 
ficie delle aziende agricole rimaste, ovvero 
alla utilizzazione delle superfici agricole 
verso usi extra agricoli, quando non vi 
siano agricoltori che possano rilevarle in 
condizioni soddisfacenti dal punto di vista 
dell’efficienza economica. Inoltre sono pre¬ 
viste misure destinate a procurare un red¬ 
dito ai coadiuvanti familiari e ai salariati 
anziani rimasti senza lavoro in seguito al 
prepensionamento dell’imprenditore agrico¬ 
lo titolare dell’azienda. 

Nella predisposizione del programma 
nazionale il MRAAF, ha ritenuto di fissare 
uno schema organizzativo del programma 
di prepensionamento, che punta al ricam¬ 
bio generazionale quale insostituibile stru¬ 
mento di ricomposizione fondiaria la cui 
efficacia non può prescindere dall’applica¬ 
zione di una serie di iniziative complemen¬ 
tari e tra loro coordinate, al fine di coinvol¬ 
gere i lavoratori anziani e i giovani impren¬ 
ditori per il trasferimento e il rinnovamento 
del capitale fondiario. In tale contesto le 
misure di “prepensionamento” vanno asso¬ 
ciate ad altre misure strutturali previste dal 
Reg. (CEE) 2328/91, inerenti la concessio¬ 
ne dei premi di primo insediamento in favo¬ 
re dei giovani agricoltori, al finanziamento 
dei piani di miglioramento fondiario, alla 
incentivazione della tenuta della contabilità 
e dall’erogazione dell’indennità compensa¬ 
tiva nelle zone svantaggiate. 

Relativamente all’impegno del trasferi¬ 
mento del possesso delle terre e dei fabbri¬ 
cati inerenti la produzione, i casi prospetta¬ 
bili riguardano: la Compravendita, la 
Donazione, il Comodato e l’Affitto. 


Condizioni per l’erogazione degli aiuti 

Preliminarmente i soggetti beneficiari 
vengono così definiti: 

Cedente: l’imprenditore agricolo che cessa 
definitivamente ogni attività agricola ai fini 
commerciali in virtù dei regimi degli aiuti; 

Lavoratori dipendenti: i coadiuvanti fami¬ 
liari e salariati agricoli che si trovano nell’a¬ 
zienda del cedente prima del suo prepen¬ 
sionamento e che cessano definitivamente 
ogni attività agricola; 

Rilevatario agricolo: la persona che 
subentra al cedente come capo azienda, 
ampliando la superficie dell’azienda stessa, 
oppure l’imprenditore che rileva la totalità o 


parte dei terreni resi disponibili per desti¬ 
narli ad usi extra agricoli, alla selvicoltura o 
alla creazione di riserve ecologiche; 

Terreni resi disponibili: si intendono i ter¬ 
reni utilizzati ai fini commerciali dal cedente 
prima di ritirarsi dall’attività agricola e sui 
quali egli ha cessato di praticare l’agricoltu¬ 
ra. 


Regime degli aiuti 

Per il CEDENTE sono previsti più tipi 
d’intervento e cioè un premio per cessare 
l’attività, un’indennità annua, un premio per 
ogni ettaro reso disponibile ed una pensio¬ 
ne complementare. 

Per accedere agli aiuti il cedente deve: 

1. avere almeno 55 anni; 

2. non aver superato il compimento dei 65 
anni per gli uomini e 60 anni per le 
donne alla data di presentazione della 
domanda; 

3. aver esercitato l’attività agricola a titolo 
principale nei 10 anni precedenti la ces¬ 
sazione. 

Il regolamento prevede altresì che il 
cedente possa continuare ad esercitare 
l’attività su una superficie non superiore al 
10% di quella totale aziendale, ma non 
superiore ad un ettaro, a condizione che la 
produzione sia destinata a fini non com¬ 
merciali, ad esempio per l’autoconsumo; 
può inoltre conservare la disponibilità della 
superficie su cui si trovano gli edifici che il 
cedente continuerà ad abitare con la fami¬ 
glia. 

Al momento della presentazione della 
domanda, il cedente: 

- deve aver già maturato il diritto alla pen¬ 
sione di anzianità (35 anni di contributi); 

- oppure deve aver versato i contributi 
previdenziali per un numero di anni che, 
sommato alla differenza di anni tra i 65 
anni (o 60 per le donne) e l’età del 
cedente alla data della domanda, sia 
almeno pari a 16 (tale condizione è vali¬ 
da per le domande presentate entro il 
31.12.1994, mentre per le domande 
presentate nel 1995 e 1996 la somma 
degli anni di versamento sarà pari a 17 
e per quelle presentate nel 1997 sarà 
pari a 18). Ciò per consentire al cedente 
di versare le annualità di contribuzione 
mancanti al fine di ottenere la pensione 
di vecchiaia. (*) 


(*) Per il 1995 il tasso di conversione corrisponde 1 
ECU=2.383,42 lire, per gli anni successivi il MRAAF 
comunicherà l’entità entro il 31 gennaio di ogni anno. 
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Altra condizione riguarda la superficie 
aziendale ceduta che non deve essere 
inferiore a: 

- 0,2 ettari se destinata a colture protette 
in via permanente; 

- 1 ha per le ortive a pieno campo; 

- 1,5 ha per le colture permanenti; 

- 3 ha per i seminativi e i pascoli. 


Entità degli aiuti al cedente 

Premio unico per cessazione dell’atti¬ 
vità: l’ammontare dell’aiuto versato in un’u¬ 
nica soluzione, è composto da una quota 
fissa di 10.000 ECU (*) per azienda, più 
400 ECU per ogni ettaro ceduto, fino ad un 
massimo di 50 ettari. La quota massima di 
premio condedibile viene ridotto a 10.000 
ECU nei casi che il cedente non abbia rag¬ 
giunto i 35 anni di contributi o gli altri requi¬ 
siti minimi per ottenere la pensione di 
anzianità. 

Indennità annua: riguarda una quota 
annua fissa di 4.000 ECU più 250 ECU per 
ogni ettaro ceduto, fino ad un massimo di 
24 ettari. Tale indennità verrà corrisposta 
fino al raggiungimento dei requisiti minimi 
per l’ottenimento della pensione (35 anni di 
contribuzione o il raggiungimento dei 65 
anni per gli uomini o di 60 anni per le 
donne). In ogni caso la durata massima 
dell’aiuto è di 10 anni. 

Pensione complementare: spetta ai 
cedenti che alla data della domanda hanno 
già maturato il diritto alla pensione di anzia¬ 
nità (abbiano versato contributi per almeno 
35 anni); si tratta di un’indennità annua 
cumulabile alla pensione di anzianità corri¬ 
sposta dall’ente previdenziale, pari alla dif¬ 
ferenza tra l’indennità annua come calcola¬ 
ta nel punto precedente e l’ammontare 
della pensione. Tale pensione complemen¬ 
tare può essere corrisposta da 55 a 65 
anni, al massimo per 10 anni. 


Imprenditori associati 

Gli imprenditori associati rispettano le 
stesse condizioni poste per gli imprenditori 
individuali. Nel caso di imprenditori asso¬ 
ciati o cooperative, il socio che cessi l’atti¬ 
vità e ceda la sua quota societaria nonché 
la corrispondente superficie alla società 
senza essere rimpiazzato, avrà diritto agli 
aiuti soltanto se la società è costituita ante¬ 
riormente all’entrata in vigore del Reg. CEE 


n. 2079/92 e se il numero degli attivi che 
lavorano nell’azienda diminuisca almeno di 
una Unità Lavoro Uomo (ULU). 


Aiuti a favore dei lavoratori aziendali 

L’ammontare dell’aiuto è costituito da 
un’indennità annua fissa di 2.500 ECU. 
Hanno diritto al premio al massimo due 
lavoratori per azienda. 

I lavoratori ed i coadiuvanti familiari 
debbono risultare iscritti al regime di assi¬ 
curazione previdenziale obbligatorio, 
potranno beneficiare di un’indennità annua 
fino al compimento dell’età che da diritto 
alla pensione di vechiaia o di anzianità. 
L’aiuto viene corrisposto fino al raggiungi¬ 
mento dei requisiti minimi previsti dalla 
legge nazionale sulle pensioni di vecchiaia 
o di anzianità. 

I lavoratori dipendenti devono aver 
almeno 55 anni e, alla data di presentazio¬ 
ne della domanda, devono aver versato i 
contributi previdenziali per un numero di 
anni che, sommato alla differenza di anni 
tra l’età del pensionamento di vecchiaia 
(L’età di pensionamento di vecchiaia è: per 
gli UOMINI 61 anni se la domanda è stata 
presentata nel 1994 e 1995, 62 anni se 
presentata nel 1996 e 1997; per le DONNE 
56 anni per le domande presentate negli 
anni 1994 e 1995, 57 anni per quelle pre¬ 
sentate negli anni 1996 e 1997) e l’età del 
dipendente alla data della domanda, sia 
almeno pari a 16 per il 1994, a 17 per il 
biennio 1995-96 ed a 18 per il 1997. Inoltre 
non debbono aver ancora raggiunto i 35 
anni di versamenti contributivi, e quindi non 
poter ancora eventualemte beneficiare di 
pensione di anzianità; cessare definitiva¬ 
mente ogni attività agricola, dopo aver 
dedicato all’agricoltura, nei cinque anni 
precedenti la cessazione, almeno la metà 
del proprio tempo di lavoro da certificarsi 
con dichiarazione autentica del conduttore 
dell’azienda; aver lavorato nell’azienda del 
cedente l’equivalente di due anni a tempo 
pieno negli ultimi quattro anni. 

Per quanto riguarda i coadiuvanti fami¬ 
liari, essi debbono essere iscritti al regime 
di assicurazione previdenziale obbligatorio 
e rispettare gli stessi vincoli di età e di ver¬ 
samenti minimi contributivi come indicati 
per i cedenti. 

Condizioni applicabili ai rilevatari agricoli 

- Debbono possedere una capacità pro¬ 
fessionale sufficiente ai sensi del 
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Reg.2328/91; 

- impegno ad esercitare l’attività agricola 
a titolo principale sull’azienda per alme¬ 
no 5 anni; 

- impegno a coltivare per almeno 5 anni i 
terreni rilevati nel rispetto delle esigenze 
di tutela dell’ambiente. 

Per il miglioramento dell’efficienza eco¬ 
nomica dell’azienda il rilevatario, deve assi¬ 
curare l’ingrandimento minimo in termini di 
superficie di : - 0,2 ettari per le colture 
protette in via permanente, - 1 ettaro per le 
ortive da pieno campo, - 1,5 ettari per le 
colture permanenti e - 3 ettari per i semina¬ 
tivi e i pascoli. 

L’ingrandimento aziendale è sempre 
necessario anche nel caso della cessione 
genitore-figlio. Mentre è vietata la cessione 
dei terreni tra coniugi. 


Condizioni applicabili ai rilevatari non 
agricoli 

Rilevatario non agricolo può essere 
qualsiasi persona fisica o giuridica (com¬ 
prese associazioni o enti naturalistici) pur¬ 
ché in possesso di adeguati requisiti tecni¬ 
ci, per destinare ad usi extra agricoli, a 
riserve naturali o a selvicoltura i terreni rile¬ 
vati. L’utilizzazione dei terreni per usi non 
agricoli è subordinata alla redazione di un 
progetto specifico di destinazione naturali¬ 
stica, che deve essere approvato dai com¬ 
petenti organi regionali. 


Condizioni applicabili ai terreni resi 
disponibili 

Gli oneri, le eventuali quote produttive 
ed i vincoli derivanti dalla regolamentazio¬ 
ne comunitaria vigente si trasmettono al 
rilevatario unitamente ai terreni ceduti. 


Compatibilità degli aiuti con altre misu¬ 
re comunitarie 

I rapporti fra cedente e rilevatario vanno 
verificati anche in base agli aiuti comunitari 
in atto per la cessione della produzione lat¬ 
tiera o viticola; agli interventi di cui al Reg. 
2328/91 (riguardanti il ritiro dei seminativi, 
l’estensivazione delle produzioni, gli aiuti 
agli investimenti e l’indennità compensativa 
nelle zone svantaggiate); per gli aiuti 
agroambientali (Reg.2078/92) il cedente 
non può percepire premi per attività agrico¬ 
le a fini commerciali; per le misure forestali 


(Reg.2080/92) gli aiuti per i costi d’imbo¬ 
schimento e per la manutenzione delle 
superfici boschive possono essere ricevuti 
da cedente o dal rilevatario non agricolo 
per quanto attiene i terreni resi disponibili; 
mentre i premi per compensare le perdite 
di reddito e per il miglioramento delle 
superfici boschive andranno a beneficio del 
rilevatario. 


Presentazione delle domande 

Le domande di prepensionamento 
vanno inoltrate alla Direzione Regionale 
dell’Agricoltura per il tramite degli 
Ispettorati Provinciali dell’Agricoltura, utiliz¬ 
zando i modelli appositamente predisposti 
e distribuiti dall’EIMA; come termine ultimo 
le domande potranno essere accettate sino 
al 31.12.1997, comunque gli interessati 
potranno attivarsi sin da subito in quanto il 
programma quinquennale si riferisce al 
periodo 1993-1997. 

Al momento della presentazione della 
domanda, dovrà essere allegata: 

- la dichirazione del cedente relativa alla 
volontà di cedere tutte le superfici costi¬ 
tuenti l’azienda agricola, nonché le atte¬ 
stazioni di possesso dei terreni da cede¬ 
re; 

- la dichiarazione del rilevatario attestante 
la volontà di subentrare al cedente alle 
condizioni pattuite e la forma di passag¬ 
gio di possesso prescelta; 

- la dichiarazione attestante : il possesso 
della qualfica di IATP, nonché la specifi¬ 
cazione dell’avvenuto versamento dei 
contributi pensionistici minimi previsti. 
L’istruttoria preventiva della domanda 

sarà effettuata entro 90 giorni dalla presen¬ 
tazione, dopo tale termine sarà notificato al 
beneficiario l’esito positivo dell’istruttoria 
preventiva. Entro i 60 giorni successivi alla 
notifica coloro che avranno la possibilità di 
vedersi approvata definitivamente la prati¬ 
ca di prepensionamento, dovranno presen¬ 
tare i contratti di compravendita (affitto, 
comodato, successione, ecc.) apposita¬ 
mente registrati, nonché la documentazio¬ 
ne comprovante il possesso della qualifica 
IATP, l’avvenuto versamento dei contributi 
previdenziali previsti ed ogni altra docu¬ 
mentazione richiesta dall’Amministrazione 
competente al completamento dell’istrutto¬ 
ria. 
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LEGISLAZIONE VITIVINICOLA 


NUOVA MODULISTICA PER LA DICHIARAZIONE 
DI RACCOLTA UVE E DI PRODUZIONE VINO 


IVI. Zampar - ERSA Servizio della vitivinicoltura 


Il Supplemento n. 
103 alla Gazzetta 
Ufficiale 193 del 19 ago¬ 
sto scorso pubblica il 
D.M. 1 agosto 1995 
«Adozione di nuovi 
modelli di dichiarazione 
di raccolta delle uve e 
produzione vino». 

La nuova modulistica, 
al primo momento, appa¬ 
re più complicata a quella 
degli anni scorsi ma in 
realtà è stata realizzata 
per rendere più semplice 
la dichiarazione. 

Le principali innova¬ 
zioni sono: 

Modello unico per le 
produzioni (prima il 
modello bianco riguarda¬ 
va le produzioni pari od 
inferiori a 100 ettolitri di 
vino feccioso ed il 
modello verde quelle 
superiori). 

I produttori che raccol¬ 
gono uve e le trasforma¬ 
no in vino devo- no com¬ 
pilare tutte e quattro le 
facciate, mentre chi sola¬ 
mente raccoglie uve deve 
compilare le prime due. 

Soggetti esonerati 

Restano le stesse condi¬ 
zioni per non dover com¬ 
pilare la dichiarazione 
(produttori con meno di 
10 are di vigneto e produ¬ 
zione inferiore a 10 ettoli¬ 
tri di vino purché non 
destinato alla vendita). 

Luogo di presentazione 

Rimangono invariati i cri¬ 
teri già in essere per gli 
scorsi anni. 

Soci conferenti 

I soci conferenti in toto o 
a cantine sociali o ad 


altro organismo associa¬ 
tivo. Devono compilare 
solamente l’allegato F2. 

Nuovi soggetti 

Sono obbligati alla 
dichiarazione tutti coloro 
che hanno ricevuto ed 
eventualmente trasfor¬ 
mato uve e prodotti a 
monte del vino, cedendoli 
totalmente prima del 30 
novembre. 

Nuovi allegati 

- F 1 - Attestato di con¬ 
segna uve o mosti 
Deve essere compi¬ 
lato da tutti coloro 
che cedono uve e/o 
prodotti a monte del 
vino 

- F 2 - Attesato di con¬ 
segna sostitutivo della 
dichiarazione di rac¬ 
colta uve. 

Deve essere compila¬ 
to solamente dai soci 
che conferiscono la 
totalità delle loro uve 
alla cantina sociale o 
ad altro organismo 
associativo di cui 
sono soci. 

- F 3 Attesato di con¬ 
segna uve da mensa 
destinate alla vinifi¬ 
cazione. 

Deve essere compi¬ 
lato da chiunque 
ceda per la vinifica¬ 
zione uve da mensa, 
tale allegato riguarda 
anche i commercian¬ 
ti. 

- M 1 Uve da mensa 
destinate alla vinifica¬ 
zione. 

Deve essere compila¬ 
to da chi ha prodotto 
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kg, per eccesso tra 51 e 99 kg 

- Dichiarazione dei vini da tavola ottenuti da 
superi di vini a denominazione di origine con¬ 
trollata.. 

È stata inserita una apposita riga nei vari quadri ed 
allegati della dichiarazione di produzione in cui indica¬ 
re la quantità di prodotto e la superficie di origine dei 
vini da tavola ottenuti da superi di campagna (resa uva 
ettaro) e di vinificazione (resa uva - vino). 

- Dati catastali delle superfici vitate. 

È stato abolita la documentazione relativa alla 
dichiarazione delle superfici vitate come allegato alla 
dichiarazione di produzione (Sezione b). 

Con il Decreto sopra citato il Ministero ha deman¬ 
dato all’A. I.M.A il compito di stabilire le modalità di 
presentazione di apposita modulistica per il reperimen¬ 
to di dettagliate informazioni relative alle superfici vita¬ 
te destinate alla produzione di vino. 


(Continua a pagina 47) 


e/o acquistato uve da mensa per la vinifi¬ 
cazione. 

Gli allegati F 3 ed M 1 non dovrebbero 
interessare la nostra Regione. 

Nuove scadenze 


DEPOSITO FISCALE 

E‘ il luogo in cui vengono fabbricati o trasformati, detenuti, ricevuti e spediti, nell’esercizio dell’attività pro¬ 
fessionale i vini in regime di sospensione di imposta e taluni depositi all’ingrosso in cui si producono e 
detengono vini, sia essi destinati al mercato interno (aliquota zero), ai mercati extra CEE o altri Stati della 
CEE (ad aliquota zero o con aliquota positiva). 

DEPOSITARIO AUTORIZZATO 

E’ la persona fisica o giuridica che, munita di autorizzazione deH’U.T.F., gestisce ed ha la responsabilità del 
deposito fiscale. 


- 24 novembre: termine ultino per i confe¬ 
renti e fornitori per trasmettere al destina¬ 
tario gli Allegeti FI F 2 ed F 3. 

- 30 novembre: termine da prendere in 
considerazione per il conteggio delle 
quantità prodotte e detenute, le loro rese. 
(Attenzione per il passato il termine era 
quello del 7 dicembre) 

- 7 dicembre: termine entro il quale 
devono essere presentate al Comune di 
competenza le dichiarazioni di produzio¬ 
ne e gli allegati (Attenzione per il passa¬ 
to il termine era del 15 dicembre) 

Attenzione L’art. 16 - comma 2 della legge 
164/92 stabilisce che la denuncia delle uve 
destinate alla produzione di vino a denomina¬ 
zione di origine o ad indicazione geografica 
tipica deve essere presentata, contestual¬ 
mente alla denuncia generale della produzio¬ 
ne vitivinicola. 

Pertanto tale termine è quello del 7 dicembre. 

Altre innovazioni 

- Arrotondamento delle quantità. 

Le uve vanno indicate in quintali: per 
difetto per i quantitativi compresi tra 1 e 50 


OPERATORE REGISTRATO 

E’ colui che può ricevere prodotti in sospensione di imposta ma che al momento della introduzione deve 
provvedere al pagamento della relativa accisa. 

OPERATORE NON REGISTRATO 

Colui che esplica le funzioni dell’operatore registrato, ma effettua tali operazioni solo a titolo occasionale. 


DOMANDA DI ATTRIBUZIONE DEL CODICE DI ACCISA 

Alla Direzione Compartimentale delle Dogane 

di. 

e, p.c. All'Ufficio Tecnico di Finanza 
di. 

Oggetto: Demanda di attribuzione del codice di accisa per produzione e/o deposito di 
vini ed equipollenti, soggetti ad accisa di cui al D.L. n°. 

IL settcsxLtto.. nato a .il.. 

residente in. 

., Via.n. rrdirp ficralp . 

Premesso : 

- che è legale rappresentante dell 'Azienda . 

.. an Fede legale in. 

.. n .Rartita I.V.A . 

- che tale Azienda gestisce il deposito fiscale (cantina o deposito) con sede in 

.Via.n.incui si prodrcro e/o si 

trasformano e vendono vini e bevande equipollenti in sospensione di accisa, soggetti 
alla disciplina di cui al D.L. n__ 

- che in data . ha presentato al ccrrpetente U.T.F.demanda di licenza di eser¬ 

cizio di deposito fiscale 

- che, cote rilevato dal punto 3 della Circolare n. 335/92 

del Ministero delle Finanze a ciascun deposito fiscale deve essere attribuito un codi¬ 
ce di accisa. 

Tutto ciò premesso, nella sua veste di depositario autorizzato 

chiede 

a codesta Direzione Conpartimentale delle Dogane l'attribuzione, per detto deposito 
fiscale, del codice di accisa relativo a vini e bevande equipollenti sottoposte ad 

accisa a norma del D.L. n° .. dando cortese comunicazione dell'attribuzione 

all'U.T.F. cui la presente è diretta per conoscenza. 
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RUBRICHE 


LEGISLAZIONE VITIVINICOLA 


UNA BOCCATA D’OSSIGENO 
PER IL VIVAISMO DEL 2000 

Beppino Zoppolaio - Assessore dell’Agricohura del Friuli-V.G. 


Soddisfazione da 
parte dei vivaisti viti¬ 
coli friulani per il provve¬ 
dimento a favore del 
comparto voluto dall’as¬ 
sessore Zoppolato. 

Si riporta una sintesi 
di un’intervista rilasciata 
dall’assessore in merito a 
questa recente iniziativa. 

«La psicosi delle gia¬ 
cenze vinicole e delle 
distillazioni obbligatorie 
dei vini da tavola, conse¬ 
guenza di un regime 
eccedentario in tutta l’a¬ 
rea dell’Llnione Europea 
portò, come è noto, ad 
una serie di provvedi¬ 
menti tampone che, dal 
1977 in poi, hanno 
profondamente inciso 
sulle armonie operative 
del comparto. 

Divieto di impianti fuo¬ 
ri DOC, dapprima; con¬ 
senso a soli reimpianti in 
seguito, con ammissibi¬ 
lità di vitigni raccomanda¬ 
ti/autorizzati per la pro¬ 
vincia di riferimento, pro¬ 
gressivamente esauritasi 
nel tempo; indi chiusura 
anche nei confronti dei 
vitigni DOC, salvo il ricor¬ 
so all’acquisizione di dirit¬ 
ti di reimpianto o alla 
sperimentazione viticola 
(seguita dalla distillazio¬ 
ne o dalla distruzione); 
incentivazioni all’estirpo, 
anche con «premi». 

Come sovente capita 
quando la fretta è cattiva 
consigliera e l’emozione 
impedisce una pianifica¬ 
zione a lungo termine, a 
fare le spese di tale 
inversione di tendenza è 
stato proprio uno dei 


comparti più sani dell’a¬ 
gricoltura friulana e cioè il 
vivaismo viticolo, forte di 
una produzione altamen¬ 
te qualitativa annuale che 
rasenta il 75% delle 
barbatelle collocate sul 
mercato nazionale ed il 
40% di quello mondiale. 

Poiché la barbatella, 
come è noto, è l’unione 
di un portinnesto con 
un«legno» di vite euro¬ 
pea (che al vivaista inte¬ 
ressa in quanto tale e 
non per le finalità legate 
alla vinificazione e, dun¬ 
que, all’incremento delle 
eccedenze), ecco l’im¬ 
portanza di disporre, nel 
breve periodo di legno 
perfetto, acclimatato e di 
pronta reperibilità; ovvia¬ 
mente anche di legno 
diverso dalle 15/20 
varietà in auge in Friuli 
ed ammesse nei nostri 
disciplinarii 

Ma poiché, fra le righe 
dei provvedimenti comu¬ 
nitari, emerge chiara¬ 
mente che ad ogni 
varietà deve corrisponde¬ 
re un ambito produttivo 
(leggasi provincia), ecco 
allora delinearsi, per il 
nostro vivaista, la dram¬ 
matica necessità di dover 
far la spola fra il proprio 
vivaio e le vigne da vino 
di tutta Italia, alla ricerca 
di quel legno in altri siti 
raccomandato o autoriz¬ 
zato e qui bandito! 

Per motivi burocratici, 
sia chiaro, poiché dal 
punto di vista tecnico la 
procedura non fa una 
grinza, tutt’altro! 

Uno dei miei primi 


contatti con il mondo 
imprenditoriale agricolo, 
avviati presso l’Assesso¬ 
rato e completati con visi¬ 
te di campagna, dove più 
marcatamente e genui¬ 
namente i produttori pos¬ 
sono esternare le proprie 
ansie ed aspettative, è 
stato dedicato al mondo 
del vivaismo viticolo, 
comparto storico e di for¬ 
te rilevanza socio/econo¬ 
mica e tecnica, cui 
concorrono Cooperative 
di lunga esperienza ma 
anche tanti singoli pro¬ 
duttori. 

Ad ogni livello mi è 
stata rappresentata l’in- 
congruenza burocratica 
di cui dicevo in esordio, 
la cui perpetuazione nel 
tempo rischiava di vanifi¬ 
care un buon lavoro di 
decenni, emarginando 
tanti seri imprenditori 
che, senza la «marza fat¬ 
ta in casa» si avviavano 
progressivamente a chiu¬ 
dere o quantomeno a 
ridimensionare le proprie 
potenzialità. 

Armonizzare una 
disciplina così complicata 
come è, al riguardo, quel¬ 
la comunitaria, appen- 
santita anche da leggi 
nazionali che la persi¬ 
stenza del regime ecce¬ 
dentario ha reso ancora 
più severe, non è stato 
facile. 

Si trattava, da un lato, 
di ottenere delle deroghe 
ben precise e motivate; 
dall’altro di vincolare il 
vivaista a precisare fina¬ 
lità produttive, obbligan¬ 
dolo ad interrompere la 




filiera produttiva alla 
«voce uva», proprio per 
evitargli le tentazioni del¬ 
l’ultima ora che potrebbe¬ 
ro portarlo alla vinificazio¬ 
ne abusiva e, dunque, 
alla sanzione. 

Il problema è stato 
superato agevolmente, 
offrendo al vivaista la 
possibilità di allevare, 
ovviamente a titolo stret¬ 
tamente sperimentale e 
con esclusiva finalità di 
produrre marze, vitigni in 
precedenza esclusi in 
quanto non elencati fra 
quelli raccomandati o 
autorizzati nelle nostre 
province. 

Nella predisposizione 
della proposta di delibe¬ 
razione (poi approvata 
con provvedimento giun¬ 
tale n. 2889 del 
12.06.1995) sono stati 
fusi elementi strettamen¬ 
te tecnici con presupposti 
giuridici, alla luce di una 
ricognizione molto 
approfondita attuata dai 
Servizi della Direzione ed 
Uffici periferici, d’intesa 
con l’E.R.S.A. ed, in par¬ 
ticolare, il Servizio per la 
vitivinicoltura dell’ENTE. 

Infatti proprio TERSA 
valuterà la sussistenza, o 
meno, delle condizioni 
previste per il rilascio del¬ 
ie autorizzazioni alla spe¬ 
rimentazione viticola fina¬ 
lizzata alle marze, a 
seguito di specifica 
domanda che gli interes¬ 
sati rivolgeranno all’Ente 
medesimo. 
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DOMANDA DI LICENZA FISCALE PER OGNI DEPOSITO FISCALE 
All'Ufficio Tecnico di Finanza 

di. 

Oggetto: Domanda di licenza fiscale 

H sallCBzritto ., reto a . il .. reskrtte 

in., .n.endice fifrale. 

Premesso: 

-che è legale rappresentante dell'Azienda . 

.,cm ssfe letale in. 

., n.fèrtita I.VA . 

- che tale Azienda gestisce il deposito fiscale (cantina o deposito) coi sede in 

.Via.n.in cui si pndmo e/o 

si trasfornano e vendono vini e bevande equipollenti in sospensione di accisa, 
soggetti alla disciplina di 

cui al D.L. n°_ 

- che in tale deposito intende movimentare non oltre . hi dei citati prodotti 

soggetti ad accisa; 

Tutto ciò premesso e nella sua qualità di depositario autorizzato di detto deposito 

fiscale, ai fini e per gli effetti di cui all'art. 33, paragrafo 2, del D.L. n° . 

chiede 

a codesto U.T.F. la licenza fiscale per il deposito fiscale di cui alle premesse. 

Con l'occasione dichiara di tenere i registri, nonché le altre documentazioni di 
cui al regolamento CEE n_ 986/89 e D.M. 20/04/1990, n_ 184, preventiva¬ 
mente vidimati dal conpetente Ispettorato Repressione Frodi, valide ai fini 
fiscali ai sensi del punto 5 della Circolare del Ministero delle Finanze n° 335/92. 
Precisa, altresì, che con demanda a parte procederà a richiedere alla competen¬ 
te Direzione Compartimentale delle Dogane l'attribuzione del codice di accisa per 
detto deposito fiscale. 

Con osservanza. 


Allegati: 

1 - Denuncia per l'attivazione delle fabbriche e degli opifici Mod. C/2, corredata 
di: 

a) Planimetria - estratto di mappa delle pertinenze del deposito fiscale 

b) Planimetria dei locali del deposito medesimo 

2- Quietanza del versamento del diritto di licenza pari a £ 159.000.-, effettuato 
a favore della Tesoreria della banca d'Italia, capo I, capitolo 1419 

3 - Marca da bollo di £ 15.000.- 

4 - Eventuale ricevuta del deposito cauzionale di lire.a favore della Direzione 

Carpartinmtale delle Dogane di . (eppure estrani della fideiussione 

bancaria o della polizza fideiussioria) 

5 - Certificato penale dello scrivente depositario fiscale 

6 - Certificato di iscrizione alla Camera di Commercio I.A.A. 


L’Ente verificherà inol¬ 
tre una serie di adempi¬ 
menti previsti a carico dei 
vivaisti interessati, 
attuando anche i controlli 
di campagna che la deli¬ 
berazione chiaramente 
indica. 

Il Presidente dell’As¬ 
sociazione Vivaisti Viticoli 
del Friuli-Venezia Giulia, 
Bruno PINAT, riunendo i 
pensieri dei colleghi ope¬ 
ratori deH’importante set¬ 
tore, ha manifestato 
all’Assessorato all’agri¬ 
coltura, a me personal¬ 
mente ed ai miei collabo¬ 
ratori, il vivo apprezza¬ 
mento per tale iniziativa, 
che la categoria ha 
accolto come una vera e 
propria «boccata d’ossi¬ 
geno». 

Secondo PINAT l’ini¬ 
ziativa, portata a buon 
fine, consentirà ai vivaisti 
viticoli vantaggi di natura 
tecnica, derivanti dalla 
possibilità di effettuare 
selezione genetica e 
morfologica ottimale, con 
un controllo costante sui 
vigneti, sia di natura eco¬ 
nomica per poter coltiva¬ 
re in loco quelle varietà e 
cloni che diversamente 


sarebbero 
costretti a 
reperire a costi 
più elevati nel¬ 
le regioni viti¬ 
cole d’Europa 
e del mondo 
intero. Se si 
considera che 
produrre e 
acquistare una 
gemma fuori 
regione viene a 
costare indica- 
t i v a m e n t e 
intorno alle 50- 
60 lire in più 
che produrla 
da soli nei pro¬ 
pri vigneti e 
che ogni anno 
le gemme 
«importate» 
sono circa 40 
milioni, si può 
calcolare in cir¬ 
ca 2-2,4 miliar¬ 
di di lire il 
risparmio 
annuo per la 
nostra regione. 

La portata del provve¬ 
dimento è tale che l’insie¬ 
me degli adempimenti a 
carico degli interessati, 
l’appesantimento dei 
controlli previsti, sia d’uf¬ 


ficio che in campagna, 
sono comunque poca 
cosa rispetto al beneficio 
reale che sarà conse¬ 
guente all’attivazione del¬ 
la deliberazione giuntale 
2889/95, provvedimento 


fortemente voluto dalla 
base e, pertanto, merite¬ 
vole di puntuale accogli¬ 
mento. Come, in effetti, 
puntualmente è stato fat¬ 
to». 


Ili questa pagina si riportano gli au- 
uertinenti per- una gestione integrata 
dei fruttetì. Le infornazioni sono for¬ 
nite dai gruppi "tecnici di: 

.ridi UFFicio agrario 

Prou . Pordenone 



TELEFRIULI 


L’ERSA su Videobit di Telefriuli. 


t 


Non c i 
cuna r 
su II'us 
dei pre 



Alla pagina 300 del TELEBIT di Telefriuli si trovano i comunicati e le 
notizie elaborate dai tecnici dell’Ente e da altri tecnici regionali. 

Dal 1° aprile ha avuto inizio la pubblicazione di comunicati per la 
lotta integrata in viticoltura (pagg. 330/340), frutticoltura (pag. 
350), e orticoltura (355), comunicati emanati dai gruppi periferici 
regionali. 

Le previsioni del tempo a 24 e 48 ore elaborate dal Centro 
Meteorologico Regionale dell’ERSA si trovano anche al 144-114- 
207 (L. 2.540/min + IVA). 

Le previsioni sono aggiornate, da lunedì a sabato, alle ore 14.30. 
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Numerose novità caratterizzeranno VITE ‘95 - 
POMA ‘95, la grande rassegna internazionale dedi¬ 
cata al vivaismo viticolo e frutticolo, in programma al 
quartiere fieristico di Gorizia dal 30 novembre al 3 
dicembre prossimi. 

La prima novità riguarda proprio la denominazio¬ 
ne della manifestazione, nata 6 anni fa col nome di 
EUROVITE, e presto affermatasi come principale 
fiera europea dedicata al vivaismo viticolo, un setto¬ 
re in cui l’Italia detiene il primato a livello mondiale: 
da quest’anno, considerate le dimensioni extraeuro¬ 
pee ormai raggiunte, la fiera si chiamerà VITE. 
Inoltre il Salone della barbatella sarà affiancato da 
POMA, il Salone professionale del vivaismo fruttico¬ 
lo, che - considerato l’esordio più che positivo dello 
scorso anno come sezione di EUROVITE - 
l’Azienda Fiere della Camera di Commercio di 
Gorizia ha deciso di far diventare un appuntamento 
fisso, per offrire ai visitatori un panorama completo 
ed aggiornato di quanto si fa a livello internazionale 
in questo specifico settore. 

E così VITE ‘95 - POMA ‘95 è destinata a diven¬ 
tare una delle principali vetrine internazionali sul 
vivaismo e un appuntamento imprescindibile per 
l’aggiornamento di quanti operano nel settore, non¬ 
ché un importante momento d’incontro operativo e 
commerciale fra vivaisti, viticoltori e frutticoitori. Il 
programma della manifestazione è il seguente: 


Giovedì 30 novembre 

ore 9.00 Apertura dei Saloni 

ore 11.00 (sala convegni fiera) Cerimonia inaugurale. Apertura delle mostre. 

ore 14.30 (sala convegni fiera) Convegno sul tema: «L’impegno della Du Pont verso la qualità in viticoltura» 

Organizzato dalla società Du Pont de Nemours Italiana 

Venerdì 1 dicembre 

ore 9.00 (sala convegni fiera) Congresso internazionale di frutticoltura sul tema: 

«Le prospettive della melicoltura in Europa» 

organizzato dall’ERSA del Friuli-V.G. con la collaborazione dell’Università di Udine, del Centro 
Operativo Ortofrutticolo di Ferrara, la Direzione Regionale degli affari comunitari e dei rapporti esterni 
del Friuli-V.G., con il patrocinio della Regione Autonoma Friuli-V.G. e della S.O.I. 

Il programma dettagliato è riportato nella pagina seguente 

Sabato 2 dicembre 

ore 9.00 (sala convegni fiera) Convegno sul tema: «Nuovi metodi di identificazione delle varietà di vite» 

organizzato in collaborazione con il Dipartimento di Produzione Vegetale e T.A. dell’Università di Udine 
ore 9.00 Visite guidate alle prove sperimentali sul melo presso l’Azienda sperimentale «A. Servadei» 

dell’Università di Udine, l’Az. «Rinascita» deN’Amministrazione provinciale di Pordenone e l’Az. 
«Pantianicco» dell’ERSA 

ore 14.30 (sala convegni fiera) Tavola rotonda sul tema: «Vite e vino nel terzo millennio» 

- qualità nella filiera della vite e del vino 

- il vigneto Italia nel 2000 

- Evoluzione del mercato e dei consumi del vino 

organizzata dall’Associazione dei vivaisti viticoli del Friuli-V.G. e dalla sezione regionale 
dell’Associazione Enologi Enotecnici Italiani 

Domenica 3 dicembre 

ore 9.00 (sala convegni fiera) XIV Congresso internazionale di apicoltura 

organizzato dal Consorzio apicoltori della provincia di Gorizia con il contributo della Camera di 
Commercio di Gorizia 



6° Salone 
della Barbatella 

Vine-grafting Salon 

VITE '95 





POHA*rS 

2° Salone 

del Vivaismo frutticolo 

Fruit Plant-nursing Salon 

GORIZIA, 30.1 1 -3.I2.S995 
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Convegno 

Le prospettive della melicoltura in Europa 

Novità genetiche e colturali 

Tecnologie innovative di conservazione e trasformazione delle mele 
Orientamenti dei mercati di consumo 

Gorizia 1 dicembre, 1995, Quartiere fieristico 

Oggi non si può più parlare di produzioni frutticole, o di altro, a livello solo regionale o nazionale, ma è indispensabi¬ 
le guardare anche alle realtà produttive europee e, addirittura mondiali in quanto i moderni mezzi di trasporto hanno 
reso i mercati molto più vicini e concorrenziali fra loro. 

L’Azienda Fiere Gorizia, nel contesto di Vite-Poma ‘95, in stretta collaborazione con TERSA del Friuli-Venezia Giulia 
ed altre istituzioni scientifiche e pubbliche, vuole offrire agli operatori frutticoli (ricercatori, tecnici, frutticoitori, commer¬ 
cianti) un’analisi dettagliata di tutti gli aspetti colturali, produttivi e di mercato per il melo, la più importante specie frutti¬ 
cola diffusa in tutti i paesi europei occidentali ed orientali, chiamando esperti dai diversi paesi interessati. 

Attualmente in ambito europeo l’offerta di mele supera la domanda e le tendenze future del consumo è ragionevole 
ritenere non abbiano larghi margini di aumento. Per rinvigorire la domanda convinzione comune è quella di puntare sul 
miglioramento della qualità del prodotto, intesa come espressione globale di un insieme di diversi aspetti di carattere 
organolettico, nutrizionale e di presentazione. 

Parlare oggi di qualità significa ripensare in modo integrato l’intera attività partendo da considerazioni sul lavoro 
genetico, sulla vocazionalità dei diversi ambienti colturali e impostando, in base a queste, le scelte varietali, i sistemi di 
impianto e le tecniche di conduzione. È inoltre indispensabile valutare l’importanza della definizione del momento otti¬ 
male di raccolta e il mantenimento della qualità nelle fasi successive alla raccolta: ciò richiede l’introduzione di tecnolo¬ 
gie avanzate per la conservazione e la trasformazione delle mele ed una adeguata intesa operativa fra la produzione 
ed il sistema dei trasporti e della distribuzione. Quest’ultimo aspetto deve passare attraverso una completa informazio¬ 
ne ed una corretta presentazione del prodotto sui mercati. 

Tutti gli aspetti sopra ricordati verranno trattati durante il convegno (coordinatore dott. J. Youssef, ERSA, 
Servizio della sperimentazione agraria), di cui si riporta il programma completo. 

Con questo convegno gli organizzatori si propongono di fare il punto sulle prospettive tecnico-scientifiche e di mer¬ 
cato del melo. Lo svolgimento dei lavori si articolerà nelle seguenti relazioni: 

- Aspetti colturali e produttivi della melicoltura nell’Europa occidentale (prof. C. Fideghelli, Italia). 

- Aspetti colturali e produttivi della melicoltura nell’Europa dell’Est (prof. J. Papp, Ungheria). 

- Nuovi sistemi di impianto ad alta densità con riferimento alla produttività ed alla qualità delle mele (prof. S. 
Sansavini, Italia). 

- Novità vegetali allo studio in tema di varietà e portinnesti e orientamenti futuri del miglioramento genetico (prof. Y. 
Lespinasse, Francia). 

- Nuove tecnologie per la conservazione e la trasformazione delle mele (prof. J. Hribar, Slovenia). 

- I mercati di consumo della mela e dei suoi trasformati in Europa (prof. K. Schmitz , sig. R. Walz, Germania). 

- Iniziative intraprese per una melicoltura di qualità: l’esempio del Friuli-Venezia Giulia (dott. P.L. Nassimbeni. prof. G. 
Costa, Italia) 

In contemporanea, e per tutta la durata della manifestazione fieristica (30 novembre - 3 dicembre 1995), saranno 
aperte al pubblico: 

- una mostra pomologica delle mele, comprendente le più promettenti selezioni, oltre alle varietà più consumate nei 
paesi europei. Verranno anche esposti campioni di frutti di altre specie a maturazione autunno-invernale; 

- una mostra di prodotti trasformati delle mele; 

una prova assaggio delle varietà più recenti di mele, a confronto con quelle più diffuse. 

Collaborano alla realizzazione delle mostre: 

- Sezione Frutticoltura del Servizio della Sperimentazione agraria delPERSA (Pozzuolo del Friuli, UD) 

Dipartimento di produzione vegetale e tecnologie agrarie dell’Università di Udine 

ERSO (Cesena, FO) 

Centro di Sperimentazione Agraria e Forestale (Laimburg, BZ). 

Istituto agrario (Centro sperimentale) di San Michele all’Adige, TN 
Landesversuchsanlage fur Obst- und Weinbau (Haidegg, Austria) 

- Bayerisches Landesanstalt fur Wein- und Gartenbau (Wurzburg, Germania) 

- Biotehniska Fakulteta Ljubljana, Sadjarski center Maribor, Sadjarski center Bilje (Slovenia) 

Per ulteriori informazioni rivolgersi al p.a. E. Filaferro o al p.i. E. Venuto, ERSA, Servizio della sperimentazione 
agraria, Via Sabbadini, 5, 33050 Pozzuolo del Friuli UD, tei 0432 529240, fax 0432 529202. 
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ASTE BOVINI DA MACELLO 
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Giovedì 
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Mortegliano 


Giovedì 

23 

Tolmezzo 


Martedì 

28 

Gemona 


Venerdì 
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Cividale 


Martedì 

5 

Tricesimo 


Giovedì 

7 

Pordenone 


Martedì 

12 

Mortegliano 


Martedì 

19 

Codroipo 


y Ce.F.A.P. 

Centro di Formazione Agricola Permanente 

in collaborazione con 

Co. Pro. Pa 

Cooperativa produttori patate 
e 

Coldiretti 

organizzano un corso su: 

Operatore orticolo settore patata 
da mensa e industria 

rivolto a 

Imprenditori agricoli e tecnici 
operanti nel settore 

argomenti trattati 

Caratteristiche del terreno destinato alla colti¬ 
vazione della patata 

Scelte varietali 

Tecnica di coltivazione, esigenze nutrizionali, 
idriche e concimazione 

Raccolta e conservazione 

Caratteristiche organolettiche in funzione del 

mercato e commercializzazione 

Sede del corso: Zoppola 

Informazioni e iscrizioni: Co.Pro.Pa. (Zoppola) 

o in tutti gli uffici della Coldiretti 

Lezioni: da ottobre a dicembre, 2 sere la settimana 

Iscrizione: 75.000 lire 


MOSTRE POMOLOGICHE 1995 


La prossima «Mostra pomologica» (ERSA - F.V.G./ERSO - E.R.) sulle specie frutti¬ 
cole di montagna si terrà a Gemona (UD) in novembre. In tal occasione, TERSA, in 
collaborazione con la Comunità Montana del gemonese, organizzano un’incontro 
tecnico dal titolo: «Varietà di melo resistenti alla ticchiolatura». 

Per informazioni sugli incontri e sulla mostra: 

S. Boschian ERSA Cervignano (tei. 0431-32949) 

G. Cammarata ERSA Gorizia (tei. 0481-534453) 

F. Di Bernardo e M. Masini Comunità Montana gemonese (tei. 0432-971163) 


L’ultima mostra pomologica verrà allestita in collaborazione con l’Ufficio Agrario 
della provincia di Pordenone presso TITAS di Spilimbergo (PN) in novembre. La 
principale specie trattata in quest’ultimo incontro sarà TActinidia. 

Per informazioni sugli incontri e sulla mostra: 

S. Boschian ERSA Cervignano (tei. 0431-32949) 

G. Cammarata ERSA Gorizia (tei. 0481-534453) 

B. Oian Ufficio Agrario della provincia di Pordenone (tei. 0434-42060) 


FORUM FITOIATRICI 

Sessione autunnale 

Villa Manin di Passariano (UD) 

Giovedì 16 novembre 
Frutticoltura «Fitofagi del melo» 

La giornata di studio è imperniata sui principali fitofagi che 
colpiscono il melo. L’adozione della protezione integrata e l’ab¬ 
bandono di molecole insetticide ad elevato impatto ambientale 
ha parallelamente generato problemi nella difesa a causa di 
presunti fenomeni di resistenza da parte di alcuni insetti ai 
moderni insetticidi. L’incontro, rivolto a frutticoitori e tecnici del 
settore, prevede la partecipazione di vari specialisti ed è l’acca- 
sione per un proficuo confronto di opinioni e proposte. 


Mercoledì 29 novembre 
Frutticoltura«Pero: Aiternaria, Moria, Psilla....» 

Pur non essendo molto presente in regione, il pero rappre¬ 
senta una coltura di notevole interesse merceologico e ciò fa 
prevedere un suo possibile sviluppo. Da ciò la necessità di 
affrontare alcune delle principali problematiche legate a diffi¬ 
coltà nella difesa del frutteto, spaziando dalla virologia, alla 
micologia, all’entomologia. 


Giovedì 14 dicembre 
Convegno nazionale «l’Arsenico, Si-No» 

La recrudescenza del mal dell’ esca che è in grado di minare 
la perennità della vite ha spinto TERSA ad organizzare un appo¬ 
sito convegno su tale ampelopatia. La Francia consente ai pro¬ 
pri viticoltori l’utilizzo dell’arsenico per la difesa da questa com¬ 
plessa malattia mentre vi è l’ostracismo al suo impiego da parte 
di altre nazioni quali, ad esempio la Germania. E’ perciò diven¬ 
tato importante esaminare il problema «arsenico» in tutti i suoi 
aspetti, dando comunque ampio spazio alla vite, vista l’impor¬ 
tanza di questa coltura nella nostra Regione. 
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AMMINISTRAZIONE REGIONALE 

Direzione regionale agricoltura 

Servizi: 

- Attuazione direttive comunitarie 

- Avversità atmosferiche 

- Bonifica ed irrigazione 

- Credito agrario e coop. agricola 

- Produzione animali 

- Produzioni vegetali 

- Strutture aziendali 

- Sviluppo agricolo 

- Affari amministrativi 

via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 


Ispettorati provinciali 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Udine 
via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Gorizia 
corso Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481-386253 fax 0481-386374 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Pordenone 
via B. Odorico, 7 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-5291 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Trieste 
via degli Stella, 1 - 34100 TRIESTE 
tei. 040-3771111 


Osservatori malattie piante 

- Oss. malattie delle piante di Udine 
via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 

- Oss. malattie delle piante di Gorizia 
corso Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481-386251 fax 0481-386248 

- Oss. malattie delle piante di Pordenone 
via B. Odorico, 13 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-5291 fax 0434-520570 

- Oss. malattie delle piante di Trieste 
via Murat, 1 - 34123 TRIESTE 

tei. 040-304019 


ERSA 

Sede centrale 

- direzione e presidenza 

- servizio programmi, progetti 

- servizio divulgazione e aggiornamento 

- servizio coop. e ass. gestioni aziendali 

- servizio amministrativo 

via Montesanto, 15/6 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481-534453 fax 0481-531159 

Sede di Pozzuolo del Friuli 

- servizio sperimentazione agraria 

- servizio chimico-agrario e di certific. 
via Sabbatini, 5 

33050 POZZUOLO DEL FRIULI (UD) 
tei. 0432-529211 fax 0432-529202 

Sede di Udine 

- servizio della Vitivinicoltura 
via Poscolle, 6-33100 UDINE 
tei. 0432-297068 fax 0432-510180 


AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI 

- Uff. agrario della Provincia di Pordenone 
via G. Ferraris, 20 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-42060 fax 0434-540263 

- Uff. agrario della Provincia di Udine 
piazza Patriarcato, 3 - 33100 UDINE 
tei. 0432-2791 fax 0432-509660 

ORGANIZZAZIONI PROFESSIONALI 
E DI CATEGORIA 

- Federazione Regionale Coltivatori Diretti 
via Morpurgo, 34 -33100 UDINE 

tei. 0432-595811 fax 0432-595807 

- Federazione Regionale delle Unioni 
Agricoltori 

via Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-507013 

- Confederazione Italiana Agricoltori 
Sede Regionale 

via Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-520562 

- Unione Regionale delle Cooperative 
via I.Nievo, 4-33100 UDINE 

tei. 0432-505816 fax 0432-508311 

- Associazione Reg. cooperative agricole 
via Cernazai, 8 - 33100 UDINE 

tei. 0432-299214 fax 0432-299218 

- Ass. Generale Coop. Italiane 
Federazione regionale 

Piazza Matteotti, 11 - 33100 UDINE 
tei. 0432-294850 

- Kmecka Zveza - Alleanza Contadina 
via Cicerone, 8/B - 34133 TRIESTE 
tei. 040-362941 fax 040-361389 

- Kmecka Zveza - Alleanza Contadina 
via Malta, 2 - 34170 GORIZIA 

tei. 0481-531644 fax 0481-531495 

ENTI TECNICI 

- C.I.A.S.E. 

via Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. 0432-595816 fax 0432-5958058 

- C.I.P.A. A.T. 

via Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-520562 

- E.R.A.P.R.A. 

via Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei.-fax 0432-507013 

- Associazione regionale allevatori 
viale 23 marzo, 19 - 33100 UDINE 
tei. 0432-501843 fax 0432-295467 

- C.S.A. (Agrometeorologia) 

via Carso, 3 - loc. SCODOVACCA 
33052 CERVIGNANO DEL FRIULI • 
tei. 0431-35721 fax 0431-35340 

ASSOCIAZIONI PRODUTTORI E DOC 

- A.PRO.LA.CA (latte) 

via Gorghi, 27-33100 UDINE 
tei. 0432-503964 fax 0432-503942 


- A.PRO.ZOO (zootecnia) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-504854 

- A.PRO.CER (cereali) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 

- A.PRO.SOL (semi oleosi) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 

- A.PRO.BIO (biologici) 

c/o centro zonale ERSA Fagagna 
S.S. 464 FAGAGNA 
tei. 0432-810568 

- ASSO.P.AVI (avicunicoli) 

Piazzale Agricoltura, 4 - località Partidor 
33100 UDINE 
tei. 0432-520642 

- A.R.P.A. (apicoltori) 

Piazza Tiglio - 33030 MELS 
COLLOREDO DI M.A. 

tei. 0432-889838 

- A.PO. Veneto-Friulana (orto-frutta) 

via Marconi, 4 - MOGLIANO VENETO (TV) 
tei. 041-5902470 

- Associazione Floricoltori del Friuli-V.G. 
via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 

tei. 0432-595911 fax 0432-595807 

- Associazione produttori materiale 
di moltiplicazione della vite 

via Poscolle, 6 - 33100 UDINE 

- Consorzio tutela formaggio Montasio 
c/o Centro zonale ERSA 

S.S. Napoleonica - 33030 RIVOLTO 

CODROIPO (UD) 

tei. 0432-905317 fax 0432-908471 

- Consorzio tutela Prosciutto San Daniele 
via Andreuzzi, 7 - S. DANIELE 

tei. 0432-957515 fax 0432-940187 

- Consorzio DOC «Aquileia» 

via Carso, 3 - 33052 CERVIGNANO (UD) 
tel.-fax 0431-34010 

- Consorzio DOC «Carso» 
c/o CCIAA di Trieste 

Piazza della Borsa, 14 -34100 TRIESTE 
tei. 040-67011 fax 040-6701321 

- Consorzio DOC «Collio» 

via N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS 
tei. 0481-630303 fax 0481-60188 

- Consorzio DOC «Colli orientali del Friuli» 
viale della Stazione - 33043 CIVIDALE (UD) 
tel.-fax 0432-731062 

- Consorzio DOC «Friuli Grave» 

via Oberdan, 26 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-523654 fax 0434-21530 

- Consorzio DOC «Isonzo» 

via N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS 
tei. 0481-61833 fax 0481-60188 

- Consorzio DOC «Latisana» 
via Nazionale, 45 

33056 PALAZZOLO DELLO STELLA (UD) 
tei. 0431-589596 




Ente Regionale 
per la Promozione 
e lo Sviluppo dell’Agricoltura 
nel Friuli - Venezia Giulia 

34170 Gorizia 












